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Abstract

Il lavoro è relativo ad una ricerca-intervento effettuata nell’ambito dell’attività dell’Unità Mobile Pegaso con un gruppo di ravers di una piccola città della Provincia di Frosinone (Aros). Il lavoro prende l’avvio da una tesi di dottorato, divenuta pubblicazione che è stata adottata quale testo universitario: “Tekno feste. Uno sguardo compartecipato al circuito illegale dei rave party” (Donfrancesco, 2013). Il presente elaborato si propone di verificare la trasmissione culturale avvenuta tra due generazioni di ravers, le modalità con cui è avvenuta tale trasmissione, i contenuti specifici, i risultati raggiunti. La novità è rappresentata dal fatto che l’operatore dell’Unità Mobile è stato il motore di una trasformazione culturale che ha portato ad una diversa consapevolezza del gruppo verso se stessi e verso una responsabilità “sociale”. Le metodologie utilizzate fanno riferimento alle life skills e al gruppo dei pari. I risultati conseguiti possono costituire una “buona pratica” che si propone di modificare gli obiettivi e le modalità di conduzione degli interventi di “riduzione del danno” e/o prevenzione dei rischi. L’esperienza presentata ha ripercussioni non soltanto nel circuito illegale dei rave party ma anche nel più generale contesto della vita quotidiana.  Emerge nel contempo una figura professionale di “Animatore socio-culturale” che sembra raccogliere gli elementi di competenza necessari a questa trasformazione dell’operatività delle Unità Mobili.
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Introduzione: L’Unità Mobile Pegaso
Nel 2011 il Dipartimento Disagio Devianza Dipendenza (D3D) della ASL Frosinone, in partenariato con la Fondazione Exodus di Cassino e la Comunità In Dialogo di Trivigliano, è risultato vincitore di un bando Fondo Regionale Lotta alla Droga Lazio (Febbraio 2011) con il progetto Unità Mobile Pegaso. Rispetto a tutti gli altri territori del Lazio, tale progetto presenta degli elementi di diversità: è l’unico a coprire l’intero territorio della Provincia e assomma a sé sia la riduzione del danno che la prevenzione del rischio; l’altro elemento di particolarità è la funzione di supervisione e coordinamento assunta dal Dipartimento 3D. 

Il ruolo del sottoscritto è stato, sin dall’inizio e fino al dicembre del 2012, di supervisore degli operatori dell’Unità Mobile, nonché responsabile del progetto. 
Il progetto è stato costruito attorno a degli orientamenti teorici e nel rispetto delle storie e degli stili che avevano preceduto la costituzione della nuova équipe di operatori: da un lato la Fondazione Exodus che si è sempre contraddistinta per un approccio centrato sull’intervento di prevenzione; dall’altro gli operatori della Comunità In Dialogo che hanno costruito, nel tempo, una peculiarità di servizio basata su una forte interazione con i servizi sociali comunali e con le strutture territoriali.
L’altra caratteristica è rappresentata dalla peculiarità del lavoro svolto dal Dott. David Donfrancesco, coordinatore dell’équipe facente capo alla Fondazione Exodus, già autore di una ricerca-azione sui consumatori di eroina della zona della Media Valle del Liri (Donfrancesco, 2005),  che ha introdotto nel lavoro quotidiano una modalità di approccio all’utenza basato sulla compartecipazione e sull’etnografia.
Il progetto Unità Mobile Pegaso tiene conto di queste caratteristiche e, sin dall’inizio, si caratterizza secondo tre grandi linee direttrici:
1) approccio basato sulla forte interazione con i servizi sociali comunali: dalla segnalazione, visita a domicilio, approccio empatico, presa in carico globale della situazione, costruzione di un programma di lavoro individualizzato, creazione di una rete di prossimità che va dai servizi territoriali a quello che rimane della famiglia, alla rete di prossimità e alle residue capacità positive dell’utente. In questo modo emerge un intervento fortemente legato alla fascia di povertà assoluta e marginalità nella quale è presente massicciamente l’abuso alcolico, l’emarginazione sociale, la carenza di strumenti culturali;

2) il classico lavoro di ricerca delle situazioni aggregative “devianti”: lungo le strade dei principali centri della provincia, con la grande difficoltà del cambiamento delle abitudini di vita (non è più riconoscibile un luogo certo per i tossicodipendenti da eroina, il luogo dell’abuso sembra essere diventato l’abitazione e/o luoghi chiusi e protetti), delle abitudini di consumo (il calo dei consumatori di eroina per via endovenosa, l’aumento dei consumatori di eroina inalata, pur nel generale calo del consumo di eroina), il conseguente aumento della poliassunzione, legata soprattutto ai luoghi del divertimento diurno e notturno, la diffusa credenza che la “droga” sia identificabile con l’eroina;
3) la sperimentazione di una modalità di approccio alla vita di strada: condivisione degli spazi, dei tempi e delle consuetudini, attraverso la persona dell’operatore che con chiarezza riesce a farsi accettare dal gruppo “deviante” e che collabora con il gruppo con un bagaglio di competenze che derivano da una impostazione rigorosamente scientifica (approccio etnografico, ricerca quasi-sperimentale, pratica delle life skills e del gruppo dei pari) coniugate dal rispetto e dal riconoscimento reciproco. Questo approccio prende corpo attraverso la valorizzazione delle positività presenti nel gruppo, dalle capacità di produrre culture che, pur nella devianza dei luoghi e delle modalità, si presentano come improntate ad una “naturale solidarietà”, sul concetto dell’uguaglianza e sul rifiuto di una logica di profitto.
Il lavoro del Dott. David Donfrancesco (2005) si completa e si certifica attraverso la pubblicazione del libro “Tekno-feste. Uno sguardo compartecipato al circuito illegale dei rave party”, che amplia e qualifica ulteriormente la tesi dottorale discussa presso l’Università degli Studi di Cassino e del Lazio Meridionale nel 2010. L’introduzione del libro è curata dal sottoscritto. Il libro è adottato quale testo di esame sia all’Università degli Studi di Cassino, e come materiale didattico presso l’Università “Sapienza” di Roma.
Il presente lavoro, come già accennato, parte dall’ultima pubblicazione del Dott. Donfrancesco per spingersi ancora oltre: controllare se e come le metodologie adottate abbiano prodotto modificazioni comportamentali e culturali nella nuova generazione di “ravers”, comparsa sulla scena dopo il primo intervento compartecipato  alla vita della prima generazione del gruppo, controllando, nel contempo, l’ipotesi di risultato previsto dal Progetto a valere sul Fondo Regionale Lotta alla Droga.
A riguardo possono essere messi in evidenza alcuni aspetti qualificanti:
· La metodologia di approccio legato al gruppo dei pari e alla costruzione di una cultura “altra” rispetto a quella legata al solo consumo di sostanze: l’operatore è membro del gruppo che dichiaratamente non si ubriaca e non consuma sostanze, scrive libri, insegna all’Università, è membro di una équipe di Unità Mobile, ma si caratterizza soprattutto, agli occhi della stessa popolazione target, per la sua partecipazione emotiva e concreta alla vita del gruppo per strada e nei contesti di incontro; partecipa al punto da essere riconosciuto come “portatore di istanze culturali”, come catalizzatore di eventi e comportamenti che, rispettando il contesto del gruppo ed esaltandone le caratteristiche “culturali”, alfabetizza il bisogno, contestualizza l’intervento, promuove culture, ridisegna una dignità di gruppo esaltando le diversità nel rispetto delle soggettività e della salute di ciascuno.

· L’intervento di comunità e la rete di prossimità: alcune azioni hanno contribuito a sviluppare un approccio di “prevenzione di comunità”, hanno cioè promosso una serie di interventi per ridare senso ai luoghi e alle situazioni. Questa operazione passa attraverso la qualità delle relazioni tra coloro i quali abitano il luogo; l’intervento dell’operatore, in questo senso, è di animazione culturale ed è un intervento di comunità se riesce a coinvolgere anche gli amministratori, il Sindaco, i vigili, l’assistente sociale, gli abitanti del quartiere e i vicini.

· L’operatore, tra professionalità e volontariato: il livello di complessità del lavoro presuppone una preparazione professionale attenta alla qualità della relazione tale da configurare una sovrapposizione tra caratteristiche individuali, stili di vita e coerenza comportamentale; la quantificazione economica di un simile profilo professionale non potrà mai essere raggiunta e adeguata. Sia per il numero di ore che per la difficoltà di costruzione di un tale profilo professionale. 

· Il verificarsi di una discrasia tra le modalità di verifica dei risultati da parte della Regione Lazio e i risultati effettivamente raggiunti dall’Unità Mobile Pegaso: l’impostazione della scheda di rilevazione delle attività costruita dal gruppo di lavoro della Regione Lazio risente in maniera determinante di una visione della riduzione del danno e della prevenzione del rischio fortemente legata, da un lato, agli assuntori di eroina per via endovenosa, dall’altra a risultati fortemente connessi con la “quantità” di materiale distribuito (volantini, condom, materiale informativi, incontri) e/o scambiato (siringhe), e con prestazioni unidirezionali (l’operatore che offre counseling, materiale, alcolimetri, ecc.). Le modalità operative dell’Unità Mobile Pegaso si sono strutturati attraverso il coinvolgimento e l’interazione forte con i soggetti stessi e attraverso una serie di contatti e di momenti di costruzione progettuali che non trovano visibilità nelle schede di raccolta dati. Da un lato, quindi, i numeri di soggetti contattati, nell’ambito della riduzione del danno, è molto minore, mediamente, rispetto alla realtà metropolitana e risente in maniera decisiva della natura del territorio; dall’altra è difficile mantenere l’attenzione rispetto alla durata media del contatto e alla ritenzione al rapporto (equivalente per l’Unità Mobile alla ritenzione al trattamento), così come manca nella scheda qualsiasi riferimento al lavoro di costruzione di senso e di compartecipazione che si struttura attorno al singolo individuo o, ancor di più, alla situazione.
· La cura degli aspetti di promozione di salute rispetto ai luoghi e agli eventi del divertimento diurno e notturno: coerentemente con il lavoro svolto dalla Commissione di lavoro promossa dal Ministero della Salute (Maciocia et al, 2007) rispetto all’esame dei risultati ottenuti dagli interventi finanziati dal Fondo Nazionale Lotta alla Droga, negli interventi di prevenzione nei luoghi del divertimento diurno e notturno, l’attenzione dovrebbe essere posta sugli aspetti organizzativi e sulle modalità di proposta culturale degli eventi e/o delle situazioni pubbliche. L’approccio compartecipato con gli organizzatori dei ravers risulta difficilmente “quantificabile” negli aspetti positivi prodotti in quanto esiste una naturale e decisiva differenza tra l’intervento e la presenza di una équipe esterna al gruppo, l’Unità Mobile, che si preoccupa di gestire lo spazio chill-out o la presenza di acqua ed il fatto che di questi aspetti, così come delle modalità organizzative, se ne facciano carico direttamente gli organizzatori dell’evento, insieme all’operatore. Si assiste al paradosso che l’evento illegale e “stigmatizzato” (il rave) risulta essere meno pericoloso per la salute dei partecipanti che una serata passata in discoteca, contesto nel quale predomina un consumo deresponsabilizzato e l’assunzione di una identità di “consumatore”. 
· Coerenza con la posizione italiana sulla politica di "harm reduction" (riduzione del danno): “se applicata da sola e al di fuori di un contesto sanitario orientato alla cura, alla riabilitazione ed al reinserimento delle persone, risulta, nel lungo termine, fallimentare e di scarso effetto preventivo, oltre al fatto che è in grado di cronicizzare lo stato di tossicodipendenza” (DPA, 2011).
CAPITOLO 1
1. OBIETTIVI DELLA RICERCA AZIONE
Per tutta la serie di motivi fin qui enunciati, con il presente Project Work si intende sollecitare l’attenzione della Comunità Scientifica della Scuola Nazionale delle Dipendenze per avviare un processo di revisione metodologica nell’approccio alla prevenzione di comunità e nel formulare una ipotesi di costruzione di una figura professionale che vada oltre i limiti del lavoro tradizionale di riduzione del danno (fortemente connesso all’uso dell’eroina per via endovenosa) per promuovere un approccio basato sulle life skills e sul gruppo dei pari condotto da operatori qualificati e competenti in queste metodologie e non più caratterizzati sul solo dato “esperienziale” dovute al percorso di vita (ex tossicodipendenti).
1.1. Obiettivo generale
 Verificare i cambiamenti intercorsi tra due generazioni di ravers attraverso metodologie basate sul gruppo dei pari e sulle life skills education, finalizzate a: 

1) la riduzione del rischio connessi all’abuso di sostanze;  

2) l’allerta precoce all’interno del gruppo stesso sia riguardo la natura delle sostanze che riguardo le condizioni psichiche e di particolare vulnerabilità di soggetti caratterizzati da rapporti problematici con sostanze psicoattive sia legali che illegali; 

3) la promozione di comportamenti più salutari e integrati, tramite il lavoro educativo svolto dall’animatore socio-culturale dell’Unità Mobile.
1.2. Obiettivi specifici
a) Evidenziare i cambiamenti organizzativi e fattuali di riduzione del rischio connessi all’abuso di sostanze nella conduzione di rave e nei comportamenti sociali e individuali nella seconda  generazione di organizzatori di ravers con i quali è stata sperimentato l’intervento dell’animatore socio-culturale.
b) Proporre nuovi obiettivi e indicatori di riduzione del rischio e di promozione di stili di vita sani.

CAPITOLO 2
1. METODOLOGIA
Disegno di ricerca quasi-sperimentale ispirato alla pratica etnografica (Devereux, 1984). L’operatore dell’Unità Mobile svolge le proprie funzioni professionali a stretto contatto con i gruppi oggetto dell’intervento, condivide spazi e tempi ed è portatore “sano” di una cultura della prevenzione e dell’integrazione che ha permesso al gruppo di operare cambiamenti culturali significativi nella vita di ogni giorno, nell’organizzazione di eventi il-legali, nella pratica delle relazioni intra e inter gruppo. Lo strumento utilizzato dall’operatore è il taccuino di campo (Bianco, 1994), strutturato in funzione delle dimensioni problematiche in ipotesi ritenute rilevanti (spazio, musica e droga)
, organizzato secondo metodologie etnografiche (Piasere, 2002) coadiuvate dalle riunioni organizzative dell’Unità Mobile, dalle supervisioni mensili e dal  confronto continuo con il Dott. Lucio Maciocia. Quest’ultimo ha curato la modellizzazione del percorso e delle metodologie mettendo in evidenza le diversità di approccio e le specificità relative al profilo professionale unitamente all’individuazione di indicatori di risultato diversi rispetto a quelli comunemente usati nel processo di verifica dell’Unità Mobile da parte della Regione Lazio. Oltre a questi aspetti, il Dott. Maciocia è il riferimento, dal punto di vista clinico, per il trattamento dei casi più problematici che manifestano l’intenzione e la motivazione a intraprendere percorsi di cura e di recovery.

Sulla base dell’esperienza maturata, l’intento è stato quello di  sperimentare l’utilizzo di schede basate su criteri d’uso e su problematiche relative all’abuso di altre sostanze di sintesi per via orale e di presidiare, altresì, gli stili di vita e le abitudini al di fuori dei contesti il-legali, operando un confronto con analoghe esperienze condotte dal gruppo originario di ravers.
L’intervento proposto è stato teso alla codificazione delle azioni svolte dall’operatore sul campo, entro un’ottica di osservazione compartecipante che definisce i criteri stessi dell’intervento in una configurazione di azione concordata (Bisi, 2006); al momento della costruzione degli eventi, si è proceduto a concordare con il gruppo dei giovani organizzatori gli obiettivi ed  i risultati attesi in termini di riduzione del rischio. Questi obiettivi sono stati quindi oggetto di contrattazione e i risultati ottenuti possono essere visti come il frutto dell’assunzione di responsabilità diretta dei giovani ravers, in una ottica di condivisione delle responsabilità tipica del gruppo dei pari e di affermazione di alcune skills specifiche. Per controllare l’adeguatezza della proposta avanzata si è proceduto al  monitoraggio di 5 eventi (raves) il-legali organizzati dal gruppo dei giovani ravers nel periodo compreso dal 1 maggio al 10 novembre 2013 (con particolare attenzione al numero dei partecipanti, alla disponibilità effettiva di acqua, alla predisposizione di uno spazio chill out, di situazioni di uso/abuso di sostanze psicotrope, di presenza/assenza di violenza agita, di gestione ponderata della musica, di eventuali stradali incidenti pre e dopo il rave) e di una situazione legale di evento culturale organizzata sempre dagli stessi soggetti (3° edizione dello Street Sign). Con riferimento al postulato di adeguatezza (Schütz, 1971), è stato organizzato altresì un’incontro finale avvenuto tra alcuni stake holder del gruppo della prima e della seconda generazione di ravers, l’operatore dell’Unità Mobile ed il Dott. Maciocia, nel quale sono state evidenziate e ridiscusse collegialmente le finalità del presente lavoro e la loro condivisione. Il materiale di osservazione è stato confrontato con gli obiettivi specifici concordati con gli organizzatori prima dell’evento (valutazione pre e post) e con analoghe esperienze di organizzazione e gestione dei rave da parte del gruppo originario di organizzatori di raves. Inoltre è stata  operata una valutazione, circoscritta allo stesso periodo di tempo, degli eventi accaduti durante questi 5 mesi di osservazione, in termini di violenza subita e  agita, abuso di sostanze psicotrope, ricoveri, progettazione di eventi culturali significativi, promozione di azioni di “allerta precoce” rispetto a soggetti e/o gruppi in situazioni di rischio (interventi di prossimità, accompagnamento, colloqui individuali, ecc.)

La base di confronto per il controllo conclusivo della bontà dell’ipotesi di studio – trasferimento culturale di comportamenti improntati alla riduzione dei rischi da parte della seconda generazioni di ravers, rispetto ai risultati ottenuti dalla prima generazione (codificati nella pubblicazione del Dott. Donfrancesco, 2013)  – è avvenuta nelle prime due settimane di novembre, attraverso l’analisi del diario giornaliero (Bianco, 1994) e del taccuino di campo, l’organizzazione di incontri con i ravers stessi rispetto alla verifica dei risultati raggiunti, la triangolazione delle schede di raccolta delle attività costruite su indicatori rivisti sui criteri di riduzione dei rischi e di promozione di una cultura di solidarietà e di assunzione di responsabilità.
2. MATERIALI EMPIRICI
Prima di entrare nel merito del presente capitolo dedicato alle sessioni osservative del lavoro, preme definire in maniera precipua l’ambito di applicazione delle azioni di ricerca-intervento effettuate: le tekno-feste del circuito illegale dei rave party
.
Il circuito illegale (off) dei rave party può essere riferito ad una peculiare manifestazione culturale (di una porzione) del mondo giovanile (post)moderno, che trova nella musica, nel ballo e nell’assunzione di droghe sintetiche i suoi tratti costitutivi. I rave off possono dunque essere concepiti come quei raduni gratuiti a base di musica tekno (scritta con la lettera k e non con le lettere ch come per la techno del circuito mainstream) organizzati in modo illegale da gruppi informali (tribe) senza richiesta di autorizzazione; e non alle serate a pagamento organizzate legalmente negli spazi a norma delle discoteche (Donfrancesco, 2013).

Come messo in evidenza da Pol G. (1996, p. 24): «mentre il rave commerciale può essere paragonato ad una vacanza pre-organizzata in un villaggio turistico, un consumo del tempo libero, il rave illegale rappresenta invece una sorta di vacanza “fai da te”, nel senso che comporta un’attitudine dei viaggiatori all’esplorazione. Da un punto di vista più strettamente economico, il rave commerciale può avvicinarsi ad una ipotetica “società a responsabilità limitata”, quello illegale ad una altrettanto ipotetica  ”società a responsabilità illimitata”».
La dimensione empirica del presente lavoro si compone di una sezione dedicata alla storia della ricerca azione condotta; di una sezione in cui si riportano le note integrali di un tekno-rave particolarmente significativo organizzato dalla nuova generazione di ravers di Aros; di quattro schede osservative utilizzate per l’analisi di altrettanti rave illegali organizzati sempre dall’ultima tribe comparsa nel contesto di intervento; di una scheda osservativa utilizzata per l’analisi di un evento legale organizzato anche dai ravers su cui gli interventi sono stati centrati; il resoconto di un incontro tra i due autori e i membri delle 2 tribe con i quali abbiamo collaborato e condiviso il presente lavoro.
2.1. La storia “naturale” della ricerca-azione
(i prossimi 3 paragrafi sono a cura del Dott. Donfrancesco) La presente sezione del lavoro è dedicata ad una sintetica ricostruzione della  “storia naturale della ricerca-azione” indispensabile per mettere in luce i cambiamenti avvenuti nel corso del tempo negli equilibri relazionali che hanno caratterizzato il rapporto tra il ricercatore-operatore ed il gruppo che lo ha ospitato. Tali elementi risultano essere fondamentali per la restituzione del carattere pubblico dell’esperienza di indagine e intervento. In questa sezione del lavoro si è cercato, inoltre, di dare conto dei cambiamenti nelle linee di condotta adottate dal gruppo. Il riferimento è stato ad alcuni stralci estratti dal diario di campo
.  La narrazione degli eventi, per motivi di tutela dei soggetti protagonisti della scena, sarà sviluppata in forma anonima oppure, il riferimento ai nomi, sarà di pura fantasia. Le espressioni gergali contenute saranno virgolettate e seguite dalla loro traduzione contenuta in parentesi quadra.
2.2. Diario di Campo
La  diffusione e il radicamento della tekno-cultura in alcuni strati di popolazione giovanile che ha caratterizzato il locale contesto di intervento ha ricalcato  la più generale traiettoria storica che il fenomeno ha percorso a livello nazionale: alcuni giovani, ad Aros, dopo aver  “scoperto” la musica techno in discoteca furono quasi immediatamente attratti dal circuito illegale dei rave party venutosi a creare nel contesto romano attorno alla metà degli anni ’90 del secolo scorso.
Ad Aros, nel 2006, erano presenti due tribe: i Freedom Tek (FMT) – di cui facevano parte Zio, Stregone, Rasta e Cino – che avevano portato la musica tekno e la mentalità delle feste nella zona; e i Vandal Squott (VS) – i cui componenti erano Katerpillar, Serpa, Smile e Fratellino – nati sotto l’ala dei primi. Gli FMT si erano formati da una decina di anni, mentre i VS avevano una storia di circa tre anni. Molto autorevoli per strada i componenti degli FMT, più autoritari, ad eccezione di Fratellino, i membri dei VS. I componenti delle due tribe hanno spesso organizzato eventi oppure partecipano collettivamente a rave illegali; per entrambi i gruppi il riferimento alle tekno-feste è in relazione al circuito off, fuori dalle logiche commerciali che investono il mondo musicale giovanile. Per i membri di entrambe le tribe questa distinzione è fondamentale: esprime simbolicamente il loro desiderio di vivere, anche nella quotidianità, per quanto possibile, una socialità diversa, meno strumentale rispetto al modo di vivere che a loro giudizio caratterizza i rapporti della “normalità” delle persone. I rave rappresentano la materializzazione concreta di questo loro bisogno. Più volte mi hanno ribadito che loro producono musica tekno (scritta con la lettera k) e non la techno (scritta con le lettere ch) commerciale delle discoteche. Con il tempo, però, è emersa una differenza importante tra le due tribe. Gli FMT producono un tipo di musica definita tekno-tribe, il più delle volte compresa tra  i 160 e 175 battiti per minuto (BPM). I VS, invece, producono un tipo di tekno più dura, che quasi mai scende sotto i 180 BPM. I componenti degli FMT mi hanno sempre detto che il mondo dei rave era cambiato: a loro modo di vedere la mentalità tekno era andata incontro a fenomeni di commercializzazione soprattutto in riferimento alla vendita e all’uso delle sostanze. Più volte mi hanno riferito che i rave stavano diventando dei businnes, che le nuove generazioni di ravers ingoiano pasticche come patatine e partecipano alle feste soltanto per lo sballo. La stessa musica è diventata più “martellante”; anche lo spazio che prima si aveva a disposizione nelle feste per muoversi e ballare, a fronte di questi mutamenti, è con il tempo diminuito. Le persone, ora, spesso ai rave si addossano l’una sull’altra.

A partire dal 2008, alcuni dei ragazzi più grandi della nuova generazione di giovani che facevano della strada il loro riferimento quotidiano, arrivati alla soglia dei 16-17 anni, hanno preso ad aiutare i ravers veterani nell’organizzazione delle feste. Questi giovanissimi ragazzi, a loro volta, nel 2011 hanno costituito una loro tribe: i Banditz Kannibal Tribe (BKT), composta da 10 membri, 8 maschi e 2 femmine, con una età compresa tra 19 e 26 anni. Anche attraverso le tekno-feste, dunque, i rapporti intergenerazionali si sono allargati ed intensificati. L’andamento delle relazioni, nei due contesti (strada e tekno-rave), è stato il medesimo, ha ricalcato dinamiche relazionali simili: all’inizio la collaborazione era soltanto nei momenti organizzativi dei rave; in questa fase la collaborazione era ristretta a poche persone della nuova generazione (tra queste poche persone c’era qualche fratello minore dei ravers veterani). Alle feste partecipavano poi anche gli amici più intimi di questi ragazzi più giovani. Infine, da quando è nata una tribe formata dai ragazzi appartenenti alla nuova generazione di ravers, le feste sono state partecipate non solo dalla cerchia più allargata dei loro più giovani amici, ma anche dai ravers più vecchi. Al limite, i ravers più vecchi, sono “ospiti” delle feste organizzate dai più piccoli. Per fare un esempio, quando ad organizzare una festa sono i più piccoli, quasi nessuno dei più grandi va a dare una mano a “montare la storia”, ma molti di loro partecipano alla festa. I dj più anziani, Zio, Fratellino e Serpa, vanno soltanto a suonare. È un patto intergenerazionale “implicito”: il rispetto per i più anziani si dimostra anche in questo modo. Fratellino ha dovuto fare, a suo tempo, le stesse cose. 
La nuova generazione di ravers, complessivamente, cerca di riprodurre i modelli comportamentali propri della vecchia generazione. Tuttavia, le differenze non mancano: i ravers più giovani, ad esempio, quando partecipano a feste di grandi dimensioni organizzate in altre città oppure alle tekno-feste di dimensioni più ridotte che si tengono in zona, il più delle volte si dimostrano attenti all’uso delle sostanze, portano autonomamente l’acqua e il cibo necessario per loro, stanno attenti alla sobrietà delle persone che si mettono alla guida. Tutti elementi che abbassano i rischi connessi all’utilizzo delle droghe. Paradossalmente, invece, quando “organizzano una situazione” [organizzano una tekno-festa], presi forse dallo stesso sforzo organizzativo, si dimostrano meno attenti: in alcune occasioni l’acqua non è stata resa disponibile; a volte hanno fatto finire la benzina necessaria per il funzionamento dei gruppi elettrogeni attraverso cui si alimenta il sound; la conseguente mancata erogazione di energia elettrica ha causato l’interruzione improvvisa della musica con una possibile “pigliata a male” [bad trip] dei partecipanti; a volte tutti gli organizzatori, tranne la persona che stava suonando, sono stati contemporaneamente sotto l’evidente effetto di sostanze. Se fosse scattata un’emergenza, a quel punto, non si sarebbe potuto contare molto sull’aiuto delle stesse persone che la “situazione l’avevano montata”. I ravers più anziani, quando si commettono questi errori, richiamano l’attenzione dei giovani organizzatori sulle loro responsabilità. Lo stesso fa l’operatore, naturalmente. Ad ogni modo, i giovani ravers cercano di fare quello che possono: a partire da un rave off da loro organizzato in occasione delle festività legate al primo maggio del 2013, si è potuto registrare uno scatto nella consapevolezza organizzativa tradottasi, sul piano pratico, nell’adozione di comportamenti tutelativi, o quantomeno di riduzione dei rischi, della salute di tutti i soggetti che hanno partecipato alla festa.

Per tale motivo si è deciso di aprire la sezione osservativa del presente lavoro con la descrizione del party illegale in oggetto: tale evento, sul piano sia pratico che simbolico, ha rappresentato un prima e un dopo nella cultura (anche) organizzativa della nuova generazione di ravers nata ad Aros.      

2.3. Il taccuino

In questa sezione del lavoro è presentata, come caso esemplare, la trascrizione integrale della pagine del taccuino inerente il rave party di piccole dimensioni organizzato dalla nuova generazione di ravers di Aros tra il 30 aprile e il 2 maggio
. Come per il diario di campo, la narrazione degli eventi, per motivi di tutela dei soggetti protagonisti della scena, sarà sviluppata in forma anonima oppure, il riferimento ai nomi, sarà di pura fantasia. In considerazione del basso livello di comunicazione verbale manifestatosi durante lo svolgimento della festa, le osservazioni riportate saranno riferite quasi esclusivamente al comportamento non verbale. La trascrizione integrale delle pagine del taccuino assolve funzione sia di descrizione sia di supporto empirico alle tracce interpretative sviluppate. L’evento osservato è stato fisicamente organizzato in una radura boschiva del Basso Lazio.

2.3.1. La tekno-festa del primo maggio
A partire dalle 22:00 del 30 aprile del 2013, in una radura boschiva del Basso Lazio, è stato organizzato, senza richiesta di autorizzazione, un rave off che ha visto la partecipazione di circa 90 giovani (30 femmine, 60 maschi; età compresa nella fascia 42-17 anni).  La festa si è conclusa nel tardo pomeriggio del 2 maggio.

“Oggi (29/04/2013), dalle 16.30 fino alle 20:30, ho incontrato al parco comunale “Villa Verde” di Aros i componenti dei BKT. A chiamarmi il giorno precedente è stato un dj della tribe. Assieme a tutti gli altri membri del gruppo si è parlato dell’organizzazione strutturale della tekno-festa che si vuole organizzare a partire da domani. Il fuoco della discussione è stato incentrato sull’organizzazione del chill-out, la sicurezza del muro di casse, la gestione della musica, organizzazione della raccolta dell’immondizia, la circolazione di cibo e bevande (acqua in particolare), il controllo dello “smazzo” [spaccio di sostanze stupefacenti], l’organizzazione di zone d’ombra con teloni para-sole. I ragazzi mi hanno anche dato il flyer che hanno fatto circolare per la festa;  sul volantino in questione, oltre ai rifermenti necessari per individuare il posto in cui la fetsa sarà fisicamente organizzata, è riportata chiaramente l’indicazione dell’allestimento della zona chill-out: da quando frequento i ravers di Aros (febbraio del 2006), è la prima volta che tale informazione viene fatta esplicitamente circolare.

Alle 20:30 parto da Aros e mi dirigo in un paese limitrofo per caricare in macchina cartelloni e bombolette spray: saranno utilizzati sia per allestire del materiale informativo da inserire all’indomani nella scena della festa (costo delle bevande, principi da seguire – come il rispetto per l’ambiente – tag della tribe, ecc.), sia per dipingere, qualora qualcuno ne avesse voglia, qualche graffito. Contatto uno degli organizzatori che mi dice che all’indomani un altro organizzatore passerà a casa con un furgone messo a disposizione da un amico. Una volta scaricata tutta l’attrezzatura, il furgone sarà nuovamente disponibile per le operazioni di ricarico a festa finita. Alle 23:30 sono a casa.

Alle 20:30 del 30 aprile il furgone è sotto casa mia: carichiamo tavolini, acqua, succhi di frutta, biscotti, materiale sanitario (preservativi, alcol-test, bende, cerotti, disinfettanti, pomata antibiotica, cicatrene, cotone emostatico, ecc.). I ragazzi stessi avevano provveduto a portare materiale sanitario. Rispetto alla fornitura di acqua si sono organizzati anche autonomamente: un loro amico fornitore, metterà a disposizione delle casse di bottigliette di acqua con la possibilità di rendere il non distribuito.

Alle 21:30 arriviamo al deposito del sound; siamo, me compreso, 21 persone: 6 femmine e15 maschi. In poco più di mezz’ora tutto viene caricato e assicurato sul furgone (i ragazzi conoscono, avendola già immaginata, la sequenza attraverso cui “incastrare” le componenti del sound nel modo più razionale e veloce possibile sul furgone). Zio e Fratellino, dj degli FMT, arriveranno verso mezzanotte.

Verso le 22.30 si arriva sul posto. Si utilizzano le luci delle macchine per compiere le prime operazioni: la prima, accendere il generatore di corrente per allacciare le lampadine. Si scarica velocemente il furgone e, contemporaneamente, i ragazzi più “tecnici” cominciano ad impilare le casse e a montare tutto il resto del sound (amplificatori, mixer, luci “strobo”). Qualcun altro pensa a montare i gazebo sul sound e ad allestire il bar. Qualche ragazzo appena terminate le operazioni di scarico va via. Ci si “ribbeccherà” più tardi. Un paio di ragazzi, invece, erano sul posto da più di due ore! I componenti degli FMT dovrebbero invece partire da Aros verso mezzanotte.      

Alle 23:30 è arrivata la birra. Un fornitore, d’accordo con gli organizzatori, ha lasciato uno spillatore al lato della strada che porta verso la radura boschiva in cui il rave avrà luogo. I ragazzi, vista la non disponibilità in quel momento del furgone utilizzato per il trasporto del sound, si sono caricati per più di un chilometro lo spillatore di birra sulle spalle, cantando e cacciando urla: un misto di sforzo e ilarità. Lo spillature portato in spalla ricordava per alcuni aspetti una processione!

Alle 2:30 del primo maggio parte la musica. Il clima è contemporaneamente rilassato ed effervescente. I ragazzi cominciano a ballare in massa davanti al muro di casse. I partecipanti sono circa una settantina. La maggioranza, per il momento non è della zona: ci sono ravers provenienti da Roma, Aprilia, L’Aquila, Vasto. Circa metà dei ravers di Aros ancora deve arrivare. Man mano che le automobili sono arrivate si è fatta attenzione a farle parcheggiare in maniera intelligente: nessuna macchina ostruiva il passaggio alle altre; per la macchina dell’operatore di strada, qualora qualche partecipante fosse stato colto da eventuali malori, è stata lasciata libera una “corsia di emergenza” che portava dall’area tecnica del sound alla strada. Se qualcuno parcheggiava in malo modo, dopo averglielo fatto notare, immediatamente spostava la propria automobile senza fare storie e chiedendo scusa. Il clima è sembrato essere molto collaborativo. Rispetto alle sostanze psicotrope si è registrata un massiccia presenza di fumo, erba; la circolazione di speed, ketamina e oppio è stata molto più limitata (i ravers che avevano disponibilità di tali droghe le hanno utilizzate quasi esclusivamente a livello personale). La sostanza principalmente assunta è stata l’Mdma. Anche gli organizzatori hanno “smazzato” [spacciato] Mdma di buona qualità (alcuni di loro, prima di rivenderla, l’hanno provata sulla propria persona in maniera tale da poter trasmettere informazioni sulla sostanza agli eventuali acquirenti): per l’occasione ne hanno comprato 20 grammi a 30 euro al grammo. Prezzo di rivendita, 30 euro per “palline” [dosi contenute in pezzetti di plastica appallottolati] da 0,4 grammi (normalmente, in contesti del genere, per 30 euro si acquistano 0,3 grammi di Mdma). La vendita della sostanza è stata oculata: i partecipanti sotto evidenti effetti di droghe che chiedevano di acquistarne ulteriormente, hanno ricevuto risposte negative; sui ravers di Aros con problematiche connesse anche all’utilizzo di sostanze psicotrope, è stata posta un’attenzione particolare: non è stata venduta alcuna droga e si è cercato anche di limitare la condivisione del consumo a qualche tiro di spinello. Il gruppo di ravers di Aros, operatore compreso, hanno informato, per quanto possibile, anche i partecipanti provenienti da altri contesti di tali attenzioni riservate agli amici più in difficoltà. Per fare solo un esempio, Kilt,un revers della vecchia generazione di Aros che ha subito diversi ricoveri in SPDC, si è presentato alla festa verso le 3:00. Fino alle 8:30 della mattina non era riuscito a “svoltare” [comprare] una pallina di Mdma. Di fatti, verso le 6:30 mi viene vicino chiedendomi se fossi stato io a dire a tutti i ragazzi di non passargli o vendergli sostanze. In realtà la dinamica comunicativa tra il gruppo e l’operatore è stata bidirezionale. Proprio verso le 6:30 Kilt, con voce autoritaria, chiede a dei giovanissimi ravers di Aros di vendergli almeno una 10 euro di Mdma. Alcuni dei giovani in questione, intimoriti dal fare del vecchio ravers, sono venuti a chiedermi consigli sul da farsi. Con un altro vecchio ravers sono andato verso Kilt e appena ho cominciato a chiedergli conto sulle sue azioni, mi ha interrotto dicendomi che avevo ragione, che il gruppo si stava preoccupando di lui e che non doveva approfittarsi dei più piccoli anche perché, citandolo a memoria: “già è difficile dire di no a qualcuno che ti chiede una mano, questi sono più piccoli se ci vado incazzato è ancora più difficile dire di no”. Ad ogni modo, il nostro vecchio amico, verso le 8:30 del mattino riesce a “svoltare” 10 euro di Mdma: a vendergli la sostanza è un raver non appartenete al gruppo più allargato di Aros. Vado a parlare con la persona in questione, gli spiego la situazione, e mortificato chiede scusa dicendo che non sapeva quale fosse lo stato delle cose. Più volte ha chiesto anche se la situazione, chiarito il tutto, era tranquilla; ha chiesto, in altri termini, se materialmente poteva restare: aveva paura di eventuali ritorsioni da parte del gruppo di appartenenza di Kilt. Più volte gli ho ribadito che poteva stare tranquillo, che involontariamente aveva ceduto un po’ di sostanza ad una persona con difficoltà, ma che ora che sapeva come stavano le cose anche lui doveva stare attento. Al ragazzo sono state fornite notizie anche su altri ravers di Aros a cui, per ragioni simili, il gruppo rivolge attenzioni particolari. Rispetto proprio al consumo di sostanze si è registrata una grado di libertà molto elevato: molti hanno assunto l’Mdma preparando il “beverone” [sciogliendo cioè i cristalli di Mdma in bottigliette d’acqua svuotate per metà]; chi ha assunto sostanze per sniffo lo ha fatto appoggiandosi sui confani delle macchine oppure dentro le stesse autovetture, oppure appogiandosi su qualche tavolinetto o sulle casse del sound; l’odore dell’erba e dell’hashish nell’aria è stato ciontinuo: i ragazzi non hanno mai smesso di rollare canne. Il tutto molto tranquillamente, davanti a tutti, senza bisogno di nascondersi, senza alcuna paranoia. Durante la serata “soltanto” un ragazzo ed una ragazza hanno avuto bisogno del  sostegno degli amici poiché sotto l’evidente effetto della ketamina (difficoltà nel camminare, dispercezione spazio-temporale, vomito).

Torniamo alla narrazione temporale della festa. Verso le 4:30 del primo maggio si registra il picco dei partecipanti: circa 90 giovani provenienti per metà dal locale contesto per l’altra metà da altre zone. È in questo momento che si tocca l’apice della festa: la musica, a 175 BPM fissi, avvolge costantemente i partecipanti i quali, a loro volta, ballano in massa sviluppando movenze che si incastrano armoniosamente, cacciando urla, scambiandosi gesti e segni di consenso. La distribuzione dell’acqua, rigorosamente gratuita, è continua. Qualche persona, specie quelle che non hanno assunto droghe, chiedono anche alimenti. Si distribuiscono biscotti e chi vuole, al bar allestito di fianco al sound, può acquistare, al costo di 1,50 euro, anche panini con würstel. Al bar si vendono anche barattoli di birra allo stesso prezzo, cicchetti ad 1 euro e superalcolici a 2 euro. La vendita dei superalcolici, tuttavia non viene promossa in maniera forte. La distribuzione dei preservativi anche è costante. La collaborazione tra il banchetto dell’unità mobile e i ragazzi impegnati al bar è costante. La nottata scivola via in questo modo.

Alle 12:30 vengono montati, davanti al sound i teloni parasole: fa molto caldo, le scorte d’acqua stanno diminuendo. I bpm della tekno vengono fatti scendere, c’è bisogno di una tregua. Fino alle 15:00 i ragazzi continuano a ballare e sballare in massa.

Alle 15:00 la situazione si calma. A ballare sono in pochi. Molti si riposano nella zona chill-out (in questo caso dei semplici teloni messi a terra posizionati a distanza dal muro di casse); altri ancora sono seduti a terra, vicino le macchine; molti sono andati via per ritornare durante la notte. Anch’io vado via per un paio di ore: vado a ricaricare l’acqua e a fare una doccia.

Torno verso le 17:00 e la situazione non sembra essere molto cambiata. L’acqua c’é.

Verso le 19:00 i ragazzi ricominciano a ballare in massa. Quando a suonare sono Zio e Fratellino i partecipanti si “caricano” [il ballo si fa più frenetico, la musica più coinvolgente]. 

La nottata scivola via tranquilla: nonostante il fatto che sia arrivata una macchina da Aprilia con a bordo 5 ragazzi (tre maschi e due femmine) intenzionati a spacciare Ketamina, l’uso di sostanze è stato più contenuto  (nessun “collasso” [nessuna persona è stata colpita da malori dovuti all’abuso di sostanze stupefacenti]), il clima più conviviale (si sono venduti molti più panini), il livello di comunicazione verbale più evidente. 

Verso le 9:00 della mattina del 2 maggio i bpm vengono fatti riscendere. la mattinata va via con il live (tekno suonata attraverso sintetizzatori, drum-machine, computer). 

Alle 14:00 tutti a mangiare, gratuitamente, un’ottima pasta preparata e offerta dagli organizzatori.

Verso le 16:00 ad essere rimasti sono una decina di giovani: quasi tutti membri della tribe organizzatrice. È l’ora di smontare tutta la storia”.
NOTE: sono state distribuite circa 400 bottigliette di acqua; 2 pacchi di biscotti da un chilo;

6 litri di succhi di frutta; 25 preservativi; somministrati 9 alcol test. 

OSSERVAZIONI

1) Durante le due giornate di festa in più di un’occasione i partecipanti provenienti da altri contesti rispetto al circuito ravers di Aros hanno espresso commenti positivi per il clima che si è respirato alla festa organizzata dai BKT: quantità di sostanze che circolava ridotta (si è potuto incontrare partecipanti che si astengono dall’uso di droghe di sintesi); acqua gratis (nemmeno alle feste storiche si è potuto registrare una tale evenienza); assenza di eroina; un anziano raver del contesto romano ha affermato di aver respirato nuovamente la mentalità che caratterizzava la vecchia scuola del movimento tekno.

2) I giovani mambri dei BKT più volte hanno chiesto sia a me personalmente che a Zio se eravamo soddisfatti dell’andamento della festa da loro organizzata. Si è anche discusso della dimensione dei rave off da loro organizzati: si è convenuto sul fatto che non è opportuno organizzare eventi partecipati da più di 100 persone (massimo 150). Se il numero dei partecipante alle tekno feste organizzate in zona supera quella soglia si ha la sensazione di non poter più controllare adeguatamente lo svolgimento della festa stessa.

3) I ragazzi sono stati attenti ai loro cani: sono state lasciate girare liberamente quasi esclusivamente le femmine; chi aveva cani maschi, invece, prima di lascarli liberi si assicurava che in giro non ci fossero altri cani maschi particolarmente territoriali o dominanti.

4) Il posto è stato completamente ripulito.

2.4. Le schede di rilevazione delle attività di promozione culturale: gli altri eventi censiti
Il taccuino risulta essere uno strumento indispensabile e prezioso: rimane, tuttavia, la necessità di operare una funzione di sintesi per la lettura veloce delle caratteristiche salienti degli avvenimenti culturali e dei raves. La scheda della Regione Lazio non sembra essere uno strumento efficace per rilevare la dimensione qualitativa dell’intervento espressa, nel nostro caso, soprattutto dalla partecipazione diretta degli organizzatori stessi.  Proprio queste due considerazioni hanno rappresentato il punto di partenza per la creazione e sperimentazione di una Scheda di rilevazione attività di promozione culturale, utilizzata per la descrizione dell’andamento e l’analisi dei risultati raggiunti negli ulteriori 4 raves organizzati dalla nuova generazione di ravers durante il periodo di osservazione preso a riferimento per nel presente lavoro.
SCHEDA RILEVAZIONE ATTIVITÀ DI PROMOZIONE CULTURALE

	TIPO DI ATTIVITA’
	SI/NO
	DATA
	TITOLO
	STATO DELL’ARTE(1)

	Rave
	si
	9/06/2013
	/////////////////////////
	Risultato raggiunto

	Evento legale
	
	
	
	

	Partecipazione vita comunitaria
	
	
	
	

	Progetti
	
	
	
	


CARATTERISTICHE DELL’ATTIVITA’

	REQUISITO
	SI/NO
	NOTE

	Compartecipazione operatore/gruppo
	si
	

	Completamente autoprodotta
	si
	

	N. di organizzatori
	n. 10
	M 8       F 2

	N. di partecipanti
	n. 40
	M 30     F 10

	Incontri di preparazione
	si
	n. 1

	Attivazione rete
	no
	n. Ass./Enti

	Consulta cittadina
	no
	n. Ass./Enti


RAVE

	ASPETTI ORGANIZZATIVI
	SI/NO
	AUTOGESTIONE
	COGESTIONE
	ASPETTI GESTIONALI
	SI/NO
	NOTE

	Acqua gratis 
	si
	si
	No
	Gestione del volume (2)
	Si
	

	Chill out
	no
	no
	No
	Gestione nel ritmo (3)
	Si
	

	Parcheggio
	si
	no
	Si
	Episodi di violenza
	No
	

	Controllo circolazione sostanze
	si
	si
	Si
	Overdose
	No
	

	Sicurezza ambiente
	si
	si
	No
	Perdita di controllo mentale
	No
	

	Pulizia ambiente
	si
	si
	No
	
	
	

	Disponibilità alimenti cibo
	si
	si
	No
	
	
	

	Gestione dell’evento
	si
	no
	Si
	Attivazione allerta individui
	No
	Situazione tranquilla

	Spazi riparati
	si
	si
	No
	Attivazione allerta sostanze
	No
	Situazione tranquilla

	Presidi sanitari
	si
	no
	Si
	Tipo di sostanze psicotrope
	Birra, superalcolici, fumo, erba, mdma.

	Altre tribe coinvolte
	no
	
	
	
	

	Attenzione agli animali
	si
	si
	No
	
	

	Disponibilità di cibo
	si
	si
	No
	
	


1)  corso, Attuato, risultato raggiunto, risultato non conseguito, ecc.

2) Attenzione al volume, gestione del volume in funzione dell’ora e delle condizioni del gruppo.

3) Sopra/sotto i 180 BPM, diversificazione del ritmo in funzione dell’ora, delle condizioni del gruppo e del ritorno a casa.

Osservazioni: nn.
SCHEDA 2

	TIPO DI ATTIVITA’
	SI/NO
	DATA
	TITOLO
	STATO DELL’ARTE(1)

	Rave
	si
	29/06/2013
	/////////////////////////
	Risultato raggiunto

	Evento legale
	
	
	
	

	Partecipazione vita comunitaria
	
	
	
	

	Progetti
	
	
	
	


CARATTERISTICHE DELL’ATTIVITA’

	REQUISITO
	SI/NO
	NOTE

	Compartecipazione operatore/gruppo
	si
	

	Completamente autoprodotta
	si
	

	N. di organizzatori
	n. 15
	M 10       F 5

	N. di partecipanti
	n. 160
	M 110     F 50

	Incontri di preparazione
	si
	n. 1

	Attivazione rete
	no
	n. Ass./Enti

	Consulta cittadina
	no
	n. Ass./Enti


RAVE

	ASPETTI ORGANIZZATIVI
	SI/NO
	AUTOGESTIONE
	COGESTIONE
	ASPETTI GESTIONALI
	SI/NO
	NOTE

	Acqua gratis 
	si
	si
	Si
	Gestione del volume (2)
	Si
	

	Chill out
	si
	no
	No
	Gestione nel ritmo (3)
	Si
	

	Parcheggio
	si
	no
	Si
	Episodi di violenza
	No
	

	Controllo circolazione sostanze
	si
	si
	Si
	Overdose
	No
	

	Sicurezza ambiente
	si
	si
	Si
	Perdita di controllo mentale
	No
	

	Pulizia ambiente
	si
	si
	Si
	
	
	

	Disponibilità alimenti cibo
	si
	si
	Si
	
	
	

	Gestione dell’evento
	si
	si
	Si
	Attivazione allerta individui
	Si
	

	Spazi riparati
	si
	si
	Si
	Attivazione allerta sostanze
	Si
	

	Presidi sanitari
	si
	si
	Si
	Tipo di sostanze psicotrope
	Birra, superalcolici, fumo, erba, speed, ketamina, mdma.

	Altre tribe coinvolte
	si
	
	
	
	

	Attenzione agli animali
	si
	si
	Si
	
	

	Disponibilità di cibo
	si
	si
	Si
	
	


OSSERVAZIONI: nn.

SCHEDA 3

	TIPO DI ATTIVITA’
	SI/NO
	DATA
	TITOLO
	STATO DELL’ARTE(1)

	Rave
	si
	28/09/2013
	/////////////////////////
	Risultato raggiunto

	Evento legale
	
	
	
	

	Partecipazione vita comunitaria
	
	
	
	

	Progetti
	
	
	
	


CARATTERISTICHE DELL’ATTIVITA’

	REQUISITO
	SI/NO
	NOTE

	Compartecipazione operatore/gruppo
	si
	

	Completamente autoprodotta
	si
	

	N. di organizzatori
	n. 30
	M 20       F 10

	N. di partecipanti
	n. 150
	M 100     F 50

	Incontri di preparazione
	no
	

	Attivazione rete
	no
	n. Ass./Enti

	Consulta cittadina
	no
	n. Ass./Enti


RAVE

	ASPETTI ORGANIZZATIVI
	SI/NO
	AUTOGESTIONE
	COGESTIONE
	ASPETTI GESTIONALI
	SI/NO
	NOTE

	Acqua gratis 
	si
	si
	Si
	Gestione del volume (2)
	Si
	

	Chill out
	si
	no
	No
	Gestione nel ritmo (3)
	Si
	

	Parcheggio
	si
	no
	Si
	Episodi di violenza
	No
	

	Controllo circolazione sostanze
	si
	si
	Si
	Overdose
	Si
	2 casi con evidenti sintomi tossici da Ketamina

	Sicurezza ambiente
	si
	si
	Si
	Perdita di controllo mentale
	No
	

	Pulizia ambiente
	si
	si
	Si
	
	
	

	Disponibilità alimenti cibo
	si
	si
	Si
	
	
	

	Gestione dell’evento
	si
	si
	Si
	Attivazione allerta individui
	Si
	

	Spazi riparati
	si
	si
	Si
	Attivazione allerta sostanze
	Si
	

	Presidi sanitari
	si
	no
	Si
	Tipo di sostanze psicotrope
	Birra, superalcolici, fumo, erba, speed, ketamina, oppio, mdma.

	Altre tribe coinvolte
	si
	
	
	
	

	Attenzione agli animali
	si
	si
	Si
	
	

	Disponibilità di cibo
	si
	si
	Si
	
	


OSSERVAZIONI: Uno degli intossicati è un organizzatore. È vero che  alcuni degli altri giovani  organizzatori hanno vegliato sulla sua persona ma non è stato espresso a riguardo alcun commento critico. Ho parlato della questione a Zio: gli sembra di essere tornato 10 anni indietro. Secondo lui i giovani ancora non si rendono bene conto di quello che fanno. Bisognerà riflettere su alcuni aspetti: gli organizzatori devono avere un comportamento esemplare per i partecipanti, soprattutto per quelli più giovani (rispetto alle droghe “quagliare ma non squagliare”); su un organizzatore a terra non si può contare; un organizzatore a terra in caso di necessità rappresenta un peso e non un aiuto.  

SCHEDA 4

	TIPO DI ATTIVITA’
	SI/NO
	DATA
	TITOLO
	STATO DELL’ARTE(1)

	Rave
	si
	2/11/2013
	////////////////////////
	Risultato raggiunto

	Evento legale
	
	
	
	

	Partecipazione vita comunitaria
	
	
	
	

	Progetti
	
	
	
	


CARATTERISTICHE DELL’ATTIVITA’

	REQUISITO
	SI/NO
	NOTE

	Compartecipazione operatore/gruppo
	no
	

	Completamente autoprodotta
	si
	

	N. di organizzatori
	n. 30
	M 20       F 10

	N. di partecipanti
	n. 100
	M 70     F 30

	Incontri di preparazione
	no
	

	Attivazione rete
	no
	n. Ass./Enti

	Consulta cittadina
	no
	n. Ass./Enti


RAVE

	ASPETTI ORGANIZZATIVI
	SI/NO
	AUTO

GESTIONE
	COGESTIONE
	ASPETTI GESTIONALI
	SI/NO
	NOTE

	Acqua gratis 
	si
	si
	no
	Gestione del volume (2)
	Si
	

	Chill out
	no
	no
	no
	Gestione nel ritmo (3)
	Si
	

	Parcheggio
	si
	si
	no
	Episodi di violenza
	No
	

	Controllo circolazione sostanze
	si
	si
	no
	Overdose
	No
	

	Sicurezza ambiente
	si
	si
	no
	Perdita di controllo mentale
	No
	

	Pulizia ambiente
	si
	si
	no
	
	
	

	Disponibilità alimenti cibo
	si
	si
	no
	
	
	

	Gestione dell’evento
	si
	si
	no
	Attivazione allerta individui
	Si
	

	Spazi riparati
	si
	si
	no
	Attivazione allerta sostanze
	Si
	

	Presidi sanitari
	si
	no
	no
	Tipo di sostanze psicotrope
	birra, superalcolici, fumo, erba, speed, ketamina, mdma.

	Altre tribe coinvolte
	si
	
	
	
	

	Attenzione agli animali
	si
	si
	no
	
	

	Disponibilità di cibo
	si
	si
	no
	
	


OSSERVAZIONI: a questa festa non ho praticamente partecipato a nessuno dei livelli organizzativi. I ragazzi mi hanno chiamato dicendomi che non dovevo preoccuparmi di nulla, avrebbero pensato loro a tutto. Ho potuto controllare in questo modo il loro livello effettivo di autonomia organizzativa. 
SCHEDA 5
	TIPO DI ATTIVITA’
	SI/NO
	DATA
	TITOLO
	STATO DELL’ARTE(1)

	Rave
	
	
	
	

	Evento legale
	SI
	14/09/2013
	Street Sign Mezzopark Contest
	Risultato raggiunto

	Partecipazione vita comunitaria
	
	
	
	

	Progetti
	
	
	
	


CARATTERISTICHE DELL’ATTIVITA’

	REQUISITO
	SI/NO
	NOTE

	Compartecipazione operatore/gruppo
	no
	

	Completamente autoprodotta
	si
	

	N. di organizzatori
	n. 15
	M 10       F 5

	N. di partecipanti
	n. 100
	M 70     F 30

	Incontri di preparazione
	si
	

	Attivazione rete
	si
	n. Ass./Enti 4 

	Consulta cittadina
	si
	n. Ass./Enti 3


OSSERVAZIONI: terza edizione, completamente autoprodotta, l’operatore ha seguito la preparazione dell’evento, ha partecipato senza riscontrare la necessità di intervenire direttamente. Al momento tale evento ha rappresentato la massima espressione di autonomia e capacità realizzativa espressa dal gruppo. All’evento hanno partecipato i due autori del lavoro.

In relazione all’evento legale in oggetto, preme sottolineare alcuni fatti di rilievo per la vita del gruppo: nel mese di dicembre il gruppo dei raves (vecchia e nuova generazione) ha collaborato attivamente con la consulta cittadina delle politiche sociali ed ha presentato al Comune una proposta operativa nell’ambito di un Bando di Gara “Sportello Roma”. Il progetto prevedeva la gestione di un parco cittadino, tradizionale punto di ritrovo dei ravers e luogo di svolgimento di 2 edizioni di “Street Sign Contest”. Il Sindaco del comune non ha accettato il progetto, nonostante il fatto che fosse nato all’interno di un contesto promosso dal comune stesso (la consulta cittadina delle Associazioni) e, di fatto, contrapponendosi allo stesso Assessore al ramo del Comune. Poco dopo il Sindaco affida la gestione del Parco ad un singolo gestore che, casualmente, risulta essere anche il primo degli esclusi eletti della sua lista elettorale.  Nonostante tutto, il gruppo evita risposte scomposte e/o violente e rilanciano per la gestione di un altro Parco Cittadino. Il gruppo decide altresì che la nuova edizione di Street Sign contest avvenisse ugualmente in un altro luogo della città. Anche questo sembra essere un risultato di notevole livello.

CAPITOLO 3
1. RAVE PARTY: RISULTATI RAGGIUNTI
1.1. Lo stile operativo
Lo stile di fondo che ha connotato l’intervento risulta essere improntato, a livello fattivo, sulla informalità delle relazioni, a livello “filosofico” su un approccio pragmatico che ha lasciato spazi residuali a visioni di tipo moralistico. Trattandosi di una popolazione bersaglio che difficilmente si sarebbe rivolta ai servizi spontaneamente, tale principi hanno rappresentato gli elementi cardine attorno a cui sono state strutturate le linee di azione dell’U.M. Pegaso; pena l’allontanamento della stessa popolazione target su cui gli interventi sono tarati.

Per quanto concerne l’universo rave si è sviluppata una strategia di ricerca-intervento a taglio socio-antropologico basata sulla filosofia del gruppo dei pari e delle life skills. L’approccio etnografico è la via privilegiata, l’osservazione (com)partecipante lo strumento prediletto. In questo campo di azione si potrebbe affermare che la vita è usata come metodo, il vivere con come tecnica. Si tratta di un modo totalizzante di vivere la strada, di un avamposto. In questo caso la temporalità dell’operatore non ha senso, non può essere egemone rispetto alle modalità e ai tempi di autonarrazione ed autorappresentazione dei soggetti che si incontrano. Per questa via, passando attraverso la condivisione della quotidianità dei giovani con i quali si entra in relazione, una volta che all’operatore è stato accordato un elevato grado di fiducia, è possibile concordare, in senso maietutico, eventuali linee di condotta da seguire per ridurre i rischi e gli eventuali danni connessi a stili di vita che fanno del consumo di sostanze stupefacenti un proprio orizzonte di riferimento. Nella pratica, si è entrati a far parte attiva della vita (quotidiana) di un gruppo di organizzatori di eventi rave e, attraverso loro, o meglio, con loro, si riesce a strutturare il setting della scena tekno in modalità tali da condizionare il set di assunzione verso traiettorie meno pericolose. 

La condivisione della quotidianità, caratterizzata dalla reiterazione della presenza, ha portato l’operatore ad entrare in contatto anche con quelli che vengono definiti tossicodipendenti classici: gli eroinomani.  

2. I risultati operativi: la dimensione qualitativa
Durante l’arco temporale di ricerca che va dal febbraio del 2006 al dicembre del 2012, a partire anche dalle azioni di intervento condivise con il gruppo di ravers con cui l’esperienza si sta tutt’ora portando avanti (novembre 2013), e di conseguenza a livello di tutti i partecipanti agli eventi da loro organizzati, si sono potuti registrare importanti cambiamenti nel livello di auto-tutela della salute, intesa in senso bio-psico-sociale, degli stessi protagonisti degli eventi:

· il primo cambiamento da mettere in evidenza è in relazione al maggior clima di serenità relativo ai rapporti sia interni che esterni al gruppo: in generale, gli episodi di violenza sono notevolmente diminuiti;

· mentre all’inizio del percorso esperienziale nel gruppo, non in tutti, era enfatizzato ed incoraggiato l’abuso di sostanze, ora, specie quelli più “anziani”, promuovono un uso moderato; al limite si afferma anche che una volta “entrati in mentalità” non è più necessario ricorrere alle droghe; 

· quando si hanno a disposizione stupefacenti, vista l’impossibilità legale di utilizzare il Pill testing, ci sono persone che le sperimentano gradualmente sulla propria persona di modo ché si possano trasmettere anche agli altri eventuali assuntori informazioni relative alla qualità delle sostanze in modo da tentare di evitare esperienze negative a livello psico-fisico;

· all’inizio dell’esperienza di ricerca-intervento, si era evidenziata, durante lo svolgimento delle tekno-feste organizzate dai ragazzi, l’assenza di acqua da bere: venivano sottovalutati i rischi di ipertermia maligna, con conseguente blocco renale, che l’uso di mdma può provocare. In sintesi, sotto gli effetti della sostanza in questione non si recupera la sensazione di stanchezza, ci si muove molto, si suda tanto, il bisogno di acqua non si percepisce e si rischia, per tali ragioni, di andare in disidratazione: di qui l’innalzamento della temperatura corporea ed il pericolo di collasso renale che può provocare anche la morte. Quando la questione è stata posta ai ragazzi la risposta che si riceveva era che alla sete si rispondeva bevendo alcol. Da quando i ragazzi hanno interiorizzato l’informazione dell’azione diuretica dell’alcol – che combinata agli effetti legati all’uso di mdma non porta altro che ad un aumento dei rischi – quando si organizza una festa, l’acqua è resa sempre disponibile. La stessa acqua viene usata anche per assumere l’mdma in una forma più controllabile: i cristalli della sostanza al posto di essere sniffati, tendenzialmente, vengono sciolti in acqua; si fa il “beverone”. In questo modo è possibile modulare gli effetti dell’mdma poiché “fai un sorso e vedi quanto ti sale”. Sniffandola, invece, si assume la sostanza tutta in una volta e le controindicazioni legate all’uso sono più difficili da prevedere e dunque gestire. Si tratta, in questo caso, di un intervento di riduzione del danno. Facendo il “beverone”, inoltre, si assicura anche l’ingerimento di acqua; acqua che rispetto ai rischi connessi all’assunzione di mdma può rappresentare un vero e proprio salvavita;

· un altro cambiamento avvenuto nel corso del tempo ha riguardato la modalità di proposizione della musica durante le feste. Mentre prima la velocità e la potenza di emissione della tekno prodotta era mantenuta costante dall’inizio alla fine del rave, ora viene invece modulata: il ritmo della tekno si fa salire gradualmente fino a toccare un apice mantenuto per tutto il vivo della festa; quando si avvicina l’ora di “smontare tutta la storia” si comincia ad abbassare sia il volume che il ritmo (i BPM) della musica. I dj accompagnano gradualmente i raver all’interno dell’ambiente sonoro che creano e, altrettanto gradualmente, li fanno uscire. Tale gestione musicale aiuta i partecipanti alla festa a superare “dolcemente” lo stato di eccitamento indotto dalla strutturazione dello spazio, dal flusso sonoro nel quale sono immersi e dagli effetti delle sostanze assunte. Come dire, l’atterraggio è reso più morbido. Le esperienze tekno, in questo modo, risultano più facilmente “digeribili”. Si rischiano così anche meno incidenti stradali poiché i partecipanti vanno via più “placati” e anche la velocità di guida risulta essere più moderata;

· a questo livello nel gruppo sono intervenuti anche altri cambiamenti: mentre prima non si faceva tanta attenzione alle condizioni di sobrietà dei ragazzi che si mettevano alla guida, ora, invece, tale forma di auto-controllo è messa in atto;

· praticamente, ad essere distribuiti, oltre all’acqua, sono anche succhi di frutta, snack e preservativi; ad essere predisposte sono anche zone chill-out;

· nella quotidianità, dalla metà del 2011, si è in grado di far scattare reti di prossimità sociale, ovvero ragnatele di relazioni amicali aventi una funzione di sostegno. Laddove tali gruppi informali di auto-aiuto che si riescono ad attivare non dovessero risultare sufficienti rispetto alla soluzione o al contenimento delle situazioni maggiormente problematiche, in virtù proprio della fiducia che caratterizza le relazioni, i soggetti con maggiori difficoltà si rivolgono all’operatore per eventuali invii ai servizi con un buon grado di “naturalezza”. Nella stessa direzione vanno anche alcuni reinserimenti in percorsi scolastici;

· nell’ultimo biennio si è potuto registrare un ulteriore importante cambiamento. All’inizio dell’esperienza di ricerca-intervento, per la quasi totalità dei giovani ravers incontrati, il mondo degli adulti era sentito come lontano, quello istituzionale come alieno. Durante le estati 2011 e 2012 ad Aros, nel parco comunale Villa Verde, sono state organizzate due gare di graffiti intitolate “Contest Spray” che hanno fatto segnare la partecipazione di crew extraregionali oltre, naturalmente, di writers di Aros.  La partecipazione agli eventi è stata rigorosamente gratuita. Entrambi i contest si sono conclusi con dei concerti musicali tenuti da gruppi hip-hop della scena italiana noti per le denunce sociali contenute nei loro brani. In entrambe le edizioni, come gruppo “spalla” per l’apertura dei concerti, si sono esibiti dei giovanissimi rapper di Aros. È stato importante osservare un cambiamento: nella prima edizione della gara di graffiti i giovani rapper di Aros nei loro testi inneggiavano all’uso delle droghe, agli scontri con le forze dell’ordine, alla violenza; nella seconda edizione, invece, anche i loro brani, come quelli dei gruppi più noti invitati, erano di denuncia sociale. Questo risultato si è avuto in virtù del fatto che alcuni musicisti più “anziani” di Aros, grazie anche alle pressioni esercitate da Stregone, hanno preso sotto la propria ala quelli più giovani. In sintesi, i più anziani hanno fatto scuola. Per la raccolta dei fondi necessari alle due manifestazioni, molti “ragazzi di strada” si sono impegnati in diverse attività: vendita di magliette e adesivi; raccolta di sponsor; organizzazione di serate durante le quali molti giovani rapper, anche di paesi limitrofi, si sono sfidati a suon di rime in diversi locali; organizzazione di gare di skate durante le “Notti Bianche dello Sport” e le “Notti Rosa” di Aros. Queste attività di sostegno sono state intitolate “Contribution Contest Spray”. Questo ha significato smussare anche un certo astio, legato a volte anche a forme estreme di campanilismo, esistente tra giovani appartenenti a cittadine “storicamente” rivali. Anche in questo caso, l’operato di Stregone, con la collaborazione di Zio, Fratellino, Rasta e molti altri giovani ravers di Aros, è stato fondamentale. Per ultimo, ma non per importanza, i giorni precedenti l’inizio dei contest, i ragazzi hanno ristrutturato e imbiancato la parete perimetrale di Villa Verde su cui i murales sono stati materialmente realizzati. L’organizzazione dei contest di graffiti è stata curata dall’Associazione culturale e sportiva “Skate-Park”, realtà istituzionale nata nel 2009 molto vicina ai ragazzi di Aros che fanno della strada il luogo per antonomasia deputato alle loro relazioni. Fondamentale per la realizzazione dell’evento è stata la collaborazione con enti pubblici e terzo settore. Più nello specifico l’Amministrazione Comunale di Aros – con particolare riferimento al Sindaco, all’Assessore alle Politiche Sociali e al Consigliere con delega alle Politiche Giovanili – oltre ad autorizzare la manifestazione, ha messo a disposizione il palco, ha sbrigato le pratiche SIAE e si è impegnata, per una quota parte, a contribuire a livello economico. L’Unità Mobile “Pegaso” della Fondazione Exodus di Cassino, ha avuto un ruolo da coprotagonista: anche in questa occasione non ha fatto mancare il proprio supporto, a tutti i livelli: ha partecipato ai momenti organizzativi e amministrativi, ha incoraggiato il rapporto con le altre realtà istituzionali, ha sostenuto economicamente attraverso l’acquisto delle bombolette spray, delle mascherine di protezione, la stampa dei manifesti e dei volantini pubblicitari, l’acquisto dello stucco, delle vernici e degli utensili necessari per il rifacimento del muro perimetrale su cui i graffiti sono stati dipinti. La mission dell’organizzazione dei due contest può essere riferita a due sfere principali. Una emotivo-artistica: i ragazzi hanno potuto esplicitare le loro esigenze espressive alla “luce del giorno”, pubblicamente, senza bisogno di nascondersi. L’altra relazionale-formale. A essere entrati in comunicazione sono stati “mondi sociali” (apparentemente) distanti: quello della “Strada”, di cui il graffitaggio è una delle espressioni giovanili più importanti, e il mondo “Adulto-Istituzionale”;

· le attività connesse all’organizzazione dei due contest di graffiti hanno prodotto un’ulteriore esternalità, una conseguenza (in)intenzionale: tali attività hanno significato, tra le altre cose, “dirottare” le linee di condotta di tanti ragazzi su traiettorie legali, fatte di impegno e dialogo anche con altre realtà istituzionali e del terzo settore. Molti dei giovani coinvolti, in genere, durante il periodo estivo, organizzano e partecipano mensilmente a due o tre feste tekno. Durante le ultime due estati, visto l’impegno profuso per la riuscita delle gare di graffiti, il numero dei tekno-rave organizzati si è ridotto: l’unica variabile differente, in relazione agli elementi attorno a cui ruota la vita dei ragazzi in questione, è stata rappresentata proprio dalle attività connesse alla realizzazione dei due eventi in questione. Si può dunque affermare con una certa adeguatezza che proprio la variabile richiamata abbia rappresentato il fattore causale principale in virtù del quale si è potuto registrare un abbassamento del livello di partecipazione, inteso anche nei suoi momenti organizzativi, a eventi illegali. Eventi che, nonostante i cambiamenti avvenuti di cui si è reso rapidamente conto, possono comunque risultare essere “dirompenti” per la salute fisica, psichica e sociale dei partecipanti;

· da segnalare è anche un momento commemorativo tenutosi nel giugno del 2012 intitolato “Primo Memorial Samurai”, curato dall’Associazione di volontariato “Gnomo”. L’evento ha visto la partecipazione di circa 300 persone; di queste oltre 150 erano gli amici, di strada e non, del giovane ragazzo scomparso;
· tornando al dialogo con le istituzioni, per garantire una continuità relazionale (anche formale) tra il mondo della strada e il mondo ufficiale degli adulti, come soggetto singolo dell’Unità Mobile “Pegaso” della Fondazione Exodus di Cassino, l’operatore è entrato a far parte del gruppo di lavoro “Disagio Giovanile” della Consulta “Problematiche Sociali e Pari Opportunità” del Comune di Aros. Di tale gruppo di lavoro fanno parte anche l’Associazione di volontariato “Gnomo” e l’Associazione culturale e sportiva “Skate-Park”:  il  tentativo è quello di proseguire la collaborazione fattiva che da due anni a questa parte si è sostanzialmente attivata con le istituzionali territoriali. L’obiettivo dell’Unità Mobile “Pegaso” è quello di continuare ad affiancare e promuovere, anche simbolicamente, il protagonismo di quelle energie locali nate spontaneamente sul territorio che hanno cercato di assumere una veste istituzionale senza perdere lo stile informale delle loro attività che garantisce vicinanza con il mondo della strada, nella speranza di contribuire ad una loro crescita autonoma. Per tale motivo, l’adesione del Dipartimento 3D della ASL di Frosinone e dell’Unità Mobile “Pegaso” della Fondazione Exodus di Cassino agli eventuali progetti che il contesto di intervento sarà in grado di far emergere non sarà soltanto formale ma sostanziale, operativa;
· assieme all’Associazione di Volontariato “Gnomo” si sta pensando ad istituire una cooperativa sociale finalizzata all’inserimento lavorativo dei nostri amici di strada;
· nell’ultimo periodo, molto attiva è anche la collaborazione con l’Associazione “Oraf”;
· rispetto all’esperienza condotta all’interno del mondo dei rave party sono stati pubblicati articoli scientifici (Donfrancesco 2009a; Donfrancesco 2009b) che hanno suscitato l’interesse del mondo accademico e di esperti del settore: oltre ad incontri seminariali sul tema tenuti presso l’Università degli studi di Cassino e del Lazio Meridionale e presso l’Università “Sapienza” di Roma, la Rete Cedro – la rete dei centri di documentazione sulle dipendenze della Regione Toscana – recensendo uno degli articoli in questione ha riconosciuto che: «la ricostruzione storica del fenomeno rave, forma di aggregazione giovanile identificabile nella presenza di alcuni elementi costitutivi (ballo, musica, e consumo di droghe) e la classificazione per tipi può servire a migliorare gli interventi di riduzione del consumo di sostanze in questo tipo di contesti». La classificazione tipologica in oggetto è stata ripresa anche dall’OReD – l’Osservatorio Regionale per le Dipendenze della Regione Lombardia – in uno studio intitolato: “Consumi di sostanze: un approfondimento qualitativo attraverso Interlocutori Privilegiati”. 
Rispetto agli obiettivi operativi conseguiti un aspetto preme sottolineare: le conoscenze acquisite dai ragazzi del gruppo soggetto della ricerca, unitamente alle abilità da loro interiorizzate in relazione all’universo droghe, non sono da intendersi come elementi in virtù dei quali i pericoli di incolumità bio-psico-sociale connessi all’(ab)uso delle sostanze scompaiono. Tali elementi, più realisticamente, vengono a costituirsi come un argine entro cui i margini di rischio risultano essere maggiormente contenuti. Nella nuova generazione di ravers, rispetto alla vecchia generazione, i confini di tali margini risultano essere più incerti. 

Volendo trarre delle conclusioni a carattere generale, è possibile affermare che i ravers di Aros sono passati, rispetto non solo alle tekno-feste ma anche alla quotidianità, da una concezione secondo cui “si deve fare” (portare in forme anche estreme la propria mentalità “avanti”), ad una concezione secondo cui “tutto si può fare ma bisogna saperlo fare”. 

Credo che il più importante indicatore di un tale cambio di prospettiva sia rappresentato dalla linea di condotta che per le strade di Aros, e di riflesso quindi anche durante lo svolgimento dei rave off, si è potuta registrare a livello intergenerazionale: i membri della nuova generazione di ravers avendo preso a modello lo stile di vita della generazione tekno che li ha preceduti, presenta picchi di problematicità meno evidenti rispetto a quelli che caratterizzavano, alla loro stessa età, i componenti più anziani afferenti al circuito illegale dei rave party di Aros. In altre parole, i risultati comportamentali, in termini di tutela della propria salute bio-psico-sociale, ottenuti dopo cinque anni di relazione dalla prima generazione di ravers sono stati pressoché raggiunti – in virtù della dinamiche culturali innescate dai processi sociali degli interventi effettuati – dai componenti della nuova tekno-generazione di Aros nell’arco temporale di un anno. Per strada i più giovani cercano  di fare scattare dinamiche di auto-aiuto e si rivolgono, spontaneamente, all’operatore.  
Quando i componenti della nuova generazione di ravers organizzano feste, cercano di prendere precauzioni. Ai tekno-rave da loro organizzati è vero, però, che le dinamiche di auto-tutela funzionano meglio in presenza dell’operatore di strada o dei ravers più anziani. Il gruppo di ravers veterani, sotto questo punto di vista, risulta essere molto più autonomo. 

Sulla bontà degli interventi effettuati si hanno anche degli indicatori indiretti. Anche in altre piccole cittadine vicino ad Aros sono nate giovani tribe che organizzano tekno-rave. Questi eventi sono caratterizzati da margini di contenimento dei rischi, connessi alle pratiche di consumo delle sostanze che al loro interno vengono agite, inferiori rispetto a quelli che si possono riscontrare quando ad organizzare le feste sono i giovani ravers di Aros. Detto altrimenti, nelle tekno-feste organizzate dalle altre tribe comparse da relativamente poco tempo sul territorio non sono promossi, rispetto all’assunzione di droghe, comportamenti che invitano alla moderazione, non è garantita la disponibilità di acqua, ci sono pochi alimenti, la gestione musicale non è sufficientemente ponderata, raramente vengono predisposte zone chill-out. Tutti elementi ai quali, invece, la nuova generazione di ravers di Aros sembra dedicare una certa attenzione.

Anche i risultati ottenuti nelle relazioni con il mondo istituzionale-adulto sembrerebbero essersi estesi ai più giovani: molti membri della nuova generazione di ravers di Aros hanno partecipato, e sarebbero disponibili nel futuro a partecipare, all’organizzazione di eventi legali in collaborazione con altre realtà del sociale sia pubbliche che private.

2.1. I risultati operativi: la dimensione quantitativa

Di seguito è riportata la sintesi dei risultati raggiunti nel periodo temporale maggio 2011-dicembre 2012, rispetto al lavoro svolto con il gruppo originario di ravers. La lettura dei dati è relativa agli indicatori di risultato costruiti nel progetto originario rispetto alla riduzione del rischio e sono complessivi per l’intera équipe di lavoro.  Nella tabella sono evidenziati i risultati ottenuti grazie alle metodologie operative descritte in questo lavoro dal Dott. David Donfrancesco. Un singolo operatore ha conseguito, in virtù dell’attivazione del gruppo dei pari, risultati quantitativi e qualitativi superiori al resto dell’équipe.  
Si tenga presente che il lavoro del dott. Donfrancesco va avanti dal febbraio del 2006, nell’ambito dell’attività dell’Unità Mobile della Fondazione Exodus di Cassino, senza che però questa modalità di lavoro sia stata esplicitata nel progetto originale, che invece prevedeva un classico lavoro di riduzione del danno. La modalità di lavoro in oggetto è stata codificata a partire dal Bando di Gara della Regione Lazio del 2011, nel momento in cui la ASL di Frosinone è ritornata (lo era già fino al 2006) capofila del progetto. Il progetto presentato alla Regione Lazio, di fatto, costituisce il punto di partenza per la codifica di questa metodologia di lavoro ed inaugura ufficialmente (ufficiosamente, invece, i contatti sono sempre stati continui e intensi) la collaborazione e la definizione dei ruoli tra il dott. Lucio Maciocia (coprogettista, coordinatore operativo e supervisore) e il dott. David Donfrancesco (coordinatore dell’équipe facente capo alla Fondazione Exodus e coprogettista). Sin dall’inizio il progetto nasce da un intenso lavoro di costruzione del modello, a partire dalle esperienze e dalle modifiche operative già delineate nel passato. Dal punto di vista del dott. Maciocia, infatti, negli anni precedenti si era proceduto alla ricerca di un modello di intervento che uscisse fuori dalla rigidità e ambiguità della metodologia della riduzione del danno allora vigente nella Regione Lazio (basata soprattutto su un rapporto quantititativo delle prestazioni erogate, mentre il dott. Donfrancesco sin dal 2000 aveva costruito sul campo un approccio basato sulla qualità della relazione rispetto ai tossicodipendenti da eroina (Donfrancesco, 2005). L’incontro ufficiale ha prodotto la codifica del modello. Abbiamo scelto di visualizzare i risultati conseguiti secondo lo schema dichiarato nel progetto originario e non secondo le schede ufficiali per la valutazione dei risultati costruita dall’Agenzia Lazio Sanità (incaricata di verificare i risultati raggiunti), che risentono in maniera rilevante del fatto di essere frutto della sintesi di tutti i progetti di unità mobili presenti in Regione Lazio ( VEDI Tab. 1, pag. 43).
2.2. La condivisione dei risultati

Coerentemente con le modalità realizzative del progetto di Ricerca-azione, che prevede la massima trasparenza e condivisione tra gli autori ed il gruppo dei ravers, abbiamo programmato ed effettuato una riunione operativa in cui erano presenti i due autori del presente lavoro, 3 membri del gruppo originario dei ravers, 6 su 10 della tribe della nuova generazione dei ravers. L’incontro ha costituito un momento importante di autoriflessione sullo stato dell’arte e sugli avvenimenti inerenti la vita del gruppo a diversi livelli (la strada, le istituzioni, la progettualità futura, le relazioni inter e intra gruppo), di ridiscussione degli obiettivi e dei contenuti di questo lavoro, di verifica della condivisione con le due tribe,  di chiarificazione rispetto al ruolo, alla funzione e al rapporto tra il sottoscritto, l’animatore e le tribe. L’incontro è stato intenso, cordiale, positivo e si è concluso con una sostanziale identità di vedute e di condivisione degli obiettivi.
CAPITOLO 3

(DISCUSSIONE)
1. VERSO LA SPECIFICAZIONE DI UN MODELLO DI INTERVENTO INTEGRATO
Con le argomentazioni sin qui sostenute si sta tentando di introdurre una modalità di intervento che richiede una integrazione di modelli, di professionalità ed una multidimensionalità che possa connettere due diversi mondi apparentemente lontani: il mondo istituzionale che interviene in una logica di riduzione del rischio ed il mondo dei ravers che del rischio si nutrono. Ad emergere è il bisogno di cambiare la prospettiva di lavoro: dalla prevenzione del rischio alla promozione di salute. Questo cambiamento di prospettiva comporta l’adozione di metodologie basate sul gruppo dei pari e sulle life skills, comporta altresì una architettura di sistema fortemente integrativa, basata su un funzionigramma chiaro e ben definito che possa tenere dentro la relazione con il gruppo dei ravers una serie di contenuti relativi alla compartecipazione, alla responsabilità diffusa, alla condivisione e co-costruzione di obiettivi “di salute”. Tutto questo in un contesto in cui la dimensione dell’intervento non è centrata sul controllo o sull’atteggiamento moralistico sulle sostanze psicotrope, quanto piuttosto su una funzione di integrazione e valorizzazione culturale delle “diversità” in campo e sul reciproco rispetto basato sulla chiarezza dei ruoli, degli obiettivi, delle finalità.
Siamo di fronte ad alcune manifestazioni di comportamenti fortemente connotati come “divertimento” che sembrano aver perso la caratteristica principale del gioco: la costruzione di una relazione con il mondo e con i coetanei attraverso la condivisione di spazi e regole. Il divertimento sembra aver acquisito una autonomia di scopo, sembra essere diventato un “bisogno primario”, o meglio, sembra aver acquisito la caratteristica di un “consumo primario”. Il gioco, privato della sua funzione sociale di rito e di rapporto con la comunità, rischia di diventare fine a se stesso, di perdere il suo senso originario, di diventare esperienza personale di “sballo” ed esibizione: la sostanza, a questo punto, prende il sopravvento e cancella ogni positività di relazione e di “gioco”, perde del mito e del rito e si consuma solo come uno spazio di spettacolarizzazione e di esposizione, tra il narcisismo manifesto e la devianza esperita di corpi senza “mente”. Paradossalmente, in questo nostro lavoro, dimostriamo che può essere recuperata una cultura di diversità più facilmente con un gruppo di ravers piuttosto che con un gruppo di consumatori di alcolici presso un pub il venerdì o sabato sera.
Questa operazione di recupero culturale di una identità gruppale è avvenuta attraverso la costruzione di un approccio scientifico che ha tentato di integrare, contemporaneamente, il piano conoscitivo con quello sostantivo-pratico. 

A livello epistemologico il riferimento è stato ad una strategia di attacco al problema basato su:
· Antropologia: scienza sociale di riferimento (sguardo relativista).
· Etnografia: pratica di campo (relazioni dirette, faccia a faccia).
· Osservazione compartecipante: tecnica di raccolta informazioni e costruzione dei dati privilegiata; (comprensione, ricostruzione del senso attribuito dai protagonisti della tekno-scena scena alle loro azioni); questo livello di interazione favorisce una “influenza” attiva dell’operatore sul gruppo e ne modifica il senso e le culture di riferimento. E’ fondamentale un approccio pragmatico (spazi residuali a visioni di tipo moralistico) e, a livello fattivo,  una informalità delle relazioni).
Sul piano operativo, invece il riferimento è stato al gruppo di lavoro: contesto gruppale multilivello basato sul modello della “comunità di pratica” (gruppo di lavoro composto da operatori di strada, operatore ASL e all’altro capo, gruppo dei “ravers” - gruppo dei pari -, collegato tra loro attraverso l’animatore socio-culturale che si muove sui due livelli) (vedi grafico 1) .
1.1. Prevenzione dei rischi e Riduzione del danno nella scena rave

In generale è possibile affermare che le azioni di prevenzione dei rischi e riduzione del danno nella scena rave fanno riferimento a tre tipi di approccio (Lombi, 2009): 

1) Informativo; 

2) Ambientale; 

3) Educativo-promozionale .
Con riferimento all’approccio informativo, la trasmissione di informazioni dirette all’accrescimento della consapevolezza dei rischi legati all’assunzione di sostanze psicoattive e sulle modalità volte al contenimento dei rischi stessi rappresenta la strategia alla base di ogni intervento condotto nell’ambito della prevenzione.Nei contesti rave, a causa della prossimità delle sostanze psicoattive, sono più efficaci le informazioni volte ad innescare condotte prudenziali anziché astinenziali (scoraggiare la poliassunzione, promuovere comportamenti che invitano alla moderazione, ecc).
Gli interventi ambientali operano su aspetti di tipo strutturale al fine di ridurre i rischi connessi alla locazione dei rave oppure mirano a migliorare la strutturazione degli stessi eventi tenendo presente che molti dei partecipanti assumono sostanze psicotrope (coinvolgimento organizzatori, controllare sicurezza complessiva degli ambienti, garantire disponibilità di acqua fresca, proteggere le bevande, gestione ponderata del volume e del ritmo della musica, predisposizione “chill out”).

Per quanto concerne l’approccio educativo-promozionale è possibile individuare tre riferimenti teorici di tale approccio:
a) Teoria della normalizzazione: la popolazione giovanile tende a sovrastimare i consumatori di sostanze psicoattive e questo porta alla normalizzazione delle condotte. Pertanto, un approccio di promozione alla salute dovrebbe correggere gli steriotipi ed i “falsi miti” connessi alla diffusione di droghe (alcol compreso). 

b) Teoria dell’apprendimento sociale: secondo tale modello l’agire è influenzato per lo più dagli “altri significativi” piuttosto che dalle nostre conoscenze o intenzioni. Pertanto l’apprendimento deve avvenire attraverso l’interazione con soggetti a cui si attribuisce credibilità e stima. 

c) Life skills theory: il fulcro dell’attenzione si sposta dall’acquisizione di conoscenze all’interiorizzazione di abilità: capacità prendere decisioni e risolvere problemi, assertività, resilienza. L’attenzione si sposta sulla responsabilità delle proprie azioni e sulla promozione di salute.
Il counseling, ovvero la pratica di colloquio informale tra un operatore e un singolo o un gruppo circa le informazioni, consigli pratici, supporto psicologico rispetto al mondo del consumo di sostanze psicotrope, rappresenta l’esempio di applicazione per antonomasia dell’approccio educativo-promozionale.

È per questa via che si applicano interventi basati sulla Peer Education attraverso cui si tenta di promuovere nei gruppi target l’adozione di comportamenti tutelativi per la propria salute. Il presupposto di questo approccio deriva dall’evidenza che gli interventi fondati sulla mera informazione agiscono sulle conoscenze ma non necessariamente influenzano le credenze, gli atteggiamenti e, soprattutto, i comportamenti mentre le esperienze vissute con gli altri o attraverso modelli di altri (operatore compreso) possono determinare cambiamenti di comportamento.
Normalmente, tali processi di riconoscimento con l’operatore vengono innescati per via indiretta attraverso il coinvolgimento nelle attività di soggetti con caratteristiche analoghe a quelle della popolazione bersaglio. Nel nostro caso, invece, è l’operatore stesso, in quanto componente attivo del gruppo target degli interventi, ad essere portatore di tali caratteristiche. Il riconoscimento con la sua figura, in questo modo, avviene per via diretta.
In generale è possibile asserire che sebbene gli studi su tali interventi abbia messo in luce evidenze di efficacia, essi sono diffusi soprattutto in ambito scolastico, (Maciocia, 2007) mentre al contrario si prestano poco ad essere applicati in altri contesti dato che il raggiungimento di buoni risultati è possibile soltanto attraverso programmi che si protraggono nel tempo. Nella nostra esperienza, invece, vista la condivisione da parte dell’operatore della quotidianità dei ragazzi destinatari degli interventi, si riesce a garantire proprio quella continuità relazionale e di azione che rappresenta il presupposto per il raggiungimento di adeguati livelli di efficacia. 

1.2. Azioni multilivello: un tentativo di approccio integrato 

Sinteticamente, il tentativo è stato quello di costruire una cornice in cui l’approccio informativo, quello ambientale e quello educativo-promozionale sono stati considerati come parte di un progetto più ampio fondato sulla relazione instaurata tra l’operatore, i soggetti sui quali gli interventi sono stati centrati e il contesto socio-culturale più ampio di riferimento. In altro modo, si è cercato di dare luogo ad un “Approccio di Comunità” che ha tentato di integrare le diverse strategie richiamate nella consapevolezza che proprio da tale integrazione è possibile “eliminare”, o quantomeno attenuare, gli effetti iatrogeni propri degli approcci utilizzati singolarmente.

In virtù della compenetrazione tra indagine e intervento, le azioni si sono spostate sul livello della ricerca-azione. Discostandosi dall’approccio originario della ricerca-azione di Kurt Lewin, indagine empirica e azione procedono parallelamente secondo un ciclo circolare piuttosto che prevedendo una sequenzialità standard tra i diversi momenti, come è ad esempio nel caso in cui l’analisi dei dati suggerisca linee di azione ad hoc.
I ragazzi e le ragazze di Aros hanno posto il ricercatore-operatore al centro del loro gruppo fino ad arrivare progressivamente ad un’accoglienza tale per cui le due componenti (ricerca e azione) si sono avvitate senza possibilità di comprendere l’una senza l’altra.
2. DALL’OPERATORE DI STRADA ALL’ANIMATORE SOCIO-CULTURALE
La sfida che l’operatore di strada si trova di fronte lo porta ad assumere le vesti dell’animatore socio-culturale. Nel bagaglio di competenze di una tale figura professionale, l’osservazione, la comunicazione, il lavoro di gruppo, strutturati entro un’ottica relazionale paritetica caratterizzata da una definizione non ambigua dei rispettivi ruoli, sono strumenti da intendersi come momenti di un rapporto continuo con l’ambiente nel quale si è immersi, con le persone che si incontrano e con le altre figure istituzionali e professionali con le quali si collabora.
In sintesi, l’animatore socio-culturale tenta di “raccogliere” i bisogni individuati sul campo e utilizza il campo stesso, assieme alle personalità dei presenti, per produrre trasformazioni socio-culturali a beneficio sia del gruppo che della cittadinanza tutta.
In questa luce, l’animazione socio-culturale non si pone come obiettivo esclusivamente la prevenzione selettiva ed indicata rispetto al consumo di sostanze stupefacenti, bensì tenta di favorire forme attive di partecipazione sociale che possano sostenere il gruppo, e le persone nel gruppo, nella costruzione di una socialità condivisa, tramite una progettualità comune, non escludente e/o fortemente competitiva, e una pratica del “saper fare” e “sapere di saper fare” (piuttosto che “farsi”) che sostiene la consapevolezza di sé, l’autoefficacia e, soprattutto, la resilienza. 
Un solo operatore, sostenuto da una solida preparazione scientifica e professionale, da un gruppo di riferimento in termini di “comunità di pratica”, da una struttura organizzativa che possa fungere da contenitore comune (coordinamento e supervisione), può entrare a far parte di gruppi considerati devianti e/o marginali, sicuramente a rischio per i comportamenti e per il poliabuso, e produrre trasformazioni positive in termini di promozione di salute, attraverso:
· la co-costruzione di senso e una chiarificazione delle regole (implicite ed esplicite);
· una progettualità condivisa;
· una adesione empatica agli aspetti positivi della pratica marginale (solidarietà spontanea, creatività, protagonismo artistico, capacità organizzative, empatia);
· una valorizzazione delle caratteristiche e delle peculiarità del gruppo (ricerca di una diversità formale e sostanziale rispetto alla maggioranza, egualitarismo per strada e nelle proposte culturali, responsabilità verso se stessi e verso gli altri). 
Tutto questo può essere riassunto in termini di aumento dei fattori di protezione del gruppo e dei singoli (resilienza), promozione delle life skills, promozione di un approccio di comunità basato sulla responsabilità sociale, basato sul gruppo dei pari.
A ben vedere, dunque, l’ideale non è rappresentato dalla moltiplicazione di servizi sempre più articolati, specializzati e anche costosi. Il fine è quello di favorire processi di riappropriazione di protagonismo da parte di quelle fasce di popolazione (giovanile in particolare)  che rischiano di essere escluse dalla determinazione della propria storia.

CAPITOLO 5

1. CONCLUSIONI
Attraverso l’analisi del materiale empirico raccolto sembrerebbe essere confermata l’ipotesi di partenza: i cambiamenti intervenuti nel corso del tempo (diminuzione episodi di violenza interni ed esterni al gruppo, uso di droga controllato, distribuzione di acqua e presidi sanitari durante lo svolgimento delle tekno-feste, attenzione alla gestione della musica, attenzione alla guida, attivazione percorsi di sostegno psicologico, ripresa carriere scolastiche, potenziamento capacità di invio ai servizi, attivazione gruppi informali di auto-aiuto, attivazione rapporti con il mondo adulto-istituzionale) originariamente raggiunti con il gruppo dei ravers storici, sono stati trasmessi, culturalmente, alla generazione dei nuovi ravers. Nuova generazione che nell’arco di un solo anno ha interiorizzato il modello culturale costruito dal gruppo dei pari a diversi livelli: inter e intra gruppo;  modalità organizzative dei raves; progettazione e realizzazione di eventi e situazioni legali; rapporto con la comunità cittadina. 
Anche i risultati riferiti agli altri obiettivi proposti sembrerebbero essere confortanti.
L’utilizzo della nuova scheda di rilevamento delle attività di promozione culturale è sembrata essere funzionale e coerente con l’impostazione teorica dell’intervento.
La figura dell’animatore socio-culturale, in questo contesto di riferimento, sembra essere più funzionale rispetto all’operatore di strada. Le differenze qualitative e quantitative sono testimoniate dalla disparità di risultati tra le due modalità operative, a favore dell’animatore.
L’ottica della Promozione di Salute, accompagnata da un approccio integrato sia nelle modalità che nelle finalità (integrazione delle metodologie operative, integrazione e interazione dei vari gruppi di “comunità di pratica”, quello degli operatori e della Asl e quello dei Ravers, divenuti al tempo stesso promotori culturali) sembra essere funzionale al raggiungimento di obiettivi quantitativamente e qualitativamente superiori all’approccio classico dell’Unità di Strada.
Un risultato che richiederebbe ulteriori sviluppi e studi è rappresentato dal valore sociale per la comunità di appartenenza in termini di proposta culturale e/o produttiva, nel senso che i gruppi marginali tendono a diventare risorsa per il territorio e si prospettano come interlocutori di una cultura improntata alla solidarietà e all’integrazione con una ricerca di eticità (contrapposta ad un individualismo molto vicino al familismo amorale) che potenzialmente rafforza la coesione e la responsabilità sociale.

Il cammino verso una situazione “drug free” per questi gruppi “devianti” sembra ancora essere lontano, ma ci sembra di poter affermare che questa azione concertata attraverso l’animatore socio-culturale abbia prodotto una riduzione significativa (anche se non quantificabile) dell’utilizzo delle sostanze psicotrope da parte dei membri del gruppo, sia nella nuova che nella vecchia generazione ed ha prodotto una trasformazione, secondo noi molto interessante, in merito alla integrazione della diversità e alla riduzione degli elementi di rischio rispetto alla marginalità sociale, alla devianza, alla violenza. 
Tutto questo è stato reso possibile attraverso una proposta di pratica empirica basata sulle life skills (assertività, senso critico, risoluzione problemi, risoluzione dei conflitti, consapevolezza di sé, creatività, abilità sociali) e sulla creazione di una solidarietà gruppale fondata sulla capacità di incidere positivamente e consapevolmente nel contesto ambientale e che ha accresciuto la resilienza nel gruppo e nelle persone del gruppo. La diversità di atteggiamenti, vestiti, modalità di vita ha acquisito un valore positivo in un “ambiente” cittadino caratterizzato da una elevata presenza di marginalità sociale, di emarginazione psichica e deresponsabilizzazione civile, esaltazione dell’individualismo. Ipotizziamo che in Italia a livello sociale si siano prodotte trasformazioni tali che hanno prodotto un allargamento della forbice sociale (differenza tra la ricchezza dei pochi e un aumento progressivo del numero dei poveri) e una disgregazione della “coesione sociale”: questi due fenomeni ci inducono a pensare che il rischio di salute italiano sia aumentato visto che un determinante importante del benessere è rappresentato dal capitale sociale e dalla coesione sociale (OMS, obiettivi per il 2020).
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Tabelle
Tabella 1: Risultati raggiunti periodo febbraio 2011 – dicembre 2012
	
	
	

	
	
	

	Obiettivi
	Indicatori
	Risultati ottenuti

	 1. Promuovere la consapevolezza dei rischi connessi all’uso di sostanze, soprattutto nella popolazione giovanile, anche potenziando programmi e misure di intervento precoce.
	Almeno 20 locali contattati e presso i quali si è effettuato almeno 1 intervento; individuazione di n. 4 locali con cui strutturare interventi continuativi
	29 locali contattati. In 7 gli interventi sono stati continuativi

	
	Accordi ed incontri con i Servizi Sociali delle principali città della Ciociaria: Frosinone, Cassino, Sora, Alatri, Anagni, Pontecorvo, Ceccano, Isola Liri 
	SORA: Sindaco; Assessore alle politiche sociali; Consigliere alle politiche giovanili; Consulta politiche sociali. ISOLA LIRI: Sindaco, Assessore politiche sociali.

	
	Contatti e segnalazioni per collaborazioni con almeno 20 Enti Locali del territorio con popolazione inferiore ai 10.000 ab.
	Alla Consulta politiche sociali hanno aderito 13 enti associativi ; Incontrato responsabile AIPES al D3D. Tentato Contattare Rappresentatnte Consorzio Comuni del Cassinate.

	
	Almeno 50 segnalazioni ed invii al dipartimento Dipendenze e/o Comunità e Centri di ascolto
	Risultato conseguito

	
	Stratturazione di incontri regolari e protratti nel tempo con: Pronto soccorso dei 4 Presidi  Ospedalieri della Provincia, Centro Coacaina, Ser.T. 
	Rapporti con SPDC, CIM, Sert di Sora, Sert Frosinone.

	
	Almeno 160  interventi presso locali del divertimento notturno
	144 uscite notturne per strada e di conseguenza presso i locali dai ragazzi frequentati. Sono escluse dal conteggio tutte le uscite strutturate di prevenzione rischi davanti ai locali (Kildare, Acqualiri, ecc…)

	
	Almeno 80 interventi presso locali di divertimento diurni
	95 sono state uscite diurne per strada e di conseguenza presso i locali dai ragazzi frequentati

	
	Almeno 1.500 counselng individuale
	Risultato conseguito 

	
	Almeno 800 counseling di piccolo gruppo e 2.500 soggetti
	Risultato conseguito 

	
	Almeno 100 incontri con Enti Locali e Organizzatori di grandi eventi
	52 incontri con enti effettuati (X-PARK, Fondazione Benedetto Ancora, Consulta Sora, Comune Sora Liberamente, Il Faro, Organizzatori Castello Reggae, Organizzatori Positive Vibration, Comune Isola Liri). 

	
	Almeno 10  partecipazioni a rave party e 1.000 partecipanti
	20 rave partecipati (solo al rave di Fiano Romano erano presenti 1000-1500 partecipanti.

	
	Almeno 80  uscite con gruppi giovanili
	239 uscite con gruppi giovanili (la somma delle uscite diurne e notturne)

	
	Almeno 160  consulenze individuali e gruppali in contesti di condivisione con gruppo di giovani
	478 consulenze effettuate (numero arrotondato per difetto. Ho semplicemente moltiplicato per 2 il n. di uscite considerando che per ognuna di esse ho fatto counselig minimo ad un gruppo e ad una persona).

	
	Almeno 200 contatti telefonici
	1 mese=30 giorni. 30 giorni x i 20 mesi di progetto=600 giorni.  Numero medio  (veramente)minimo di contatti telefonici giornalieri = 2. TOTALE CONTATTI=1.200

	
	Almeno 25 contatti con forze dell'ordine
	12 Carcere Cassino. 3 Carabinieri Sora. 3 Carabinieri Arpino. 1 Carabinieri Pofi; 2 Polizia Sora;  + Prefetto FR; Questore FR; Colonnello Comando Provinciale Carabinieri; Colonello Comando Provinciale Guardia di Finanza. TOT 25.  

	
	Almeno 3.500 materiale informativo e gadget distribuito
	 

	
	n. 2.500  consulenze informative effettuate
	 

	2.   Promuovere l’accesso ai servizi e la ritenzione in trattamento della popolazione dipendente da sostanze, anche se non motivata alla cura, finalizzando l’intervento ad una efficace presa in carico e altresì garantendo tutte le prestazioni necessarie alla prevenzione  delle patologie correlate;
	n. 3.500 utenti contattati
	 

	
	n. 50 invii a strutture specialistiche
	Risultato conseguito

	
	n. 1.500 prime consulenze
	 

	
	n. 800 incontri di piccolo gruppo per informazione sui rischi e sulle modalità di comportamento in caso di overdose
	 

	
	Almeno 800 contatti per addestramento al corretto uso di presidi sanitari
	 

	
	Almeno 1.500 counseling individuali n. 800 counseling di piccolo gruppo e 4.000 totale contatti
	 

	
	Almeno 50 invii ad associazioni e attività culturali e aggregative
	(solo i partecipanti ai due Street Sign sono stati circa 1000. Se si considerano quanti attivamente hanno collaborato con l'Ass. X-PARK e la FONDAZIONE BENEDETTO ANCORA all'organizzazione dei due eventi in oggetto, e quelli per la raccolta di fondi ad essi connessi, il numero supera tranquillamente le 50 unità. Solo i ragazzi di Sora risultano essere 55).

	
	Almeno 10 eventi aggregativi organizzati da U.M.
	2 street sign; 5 serate streeet sign contribution; 2 serate contest skate (notte bianca dello sport e notte rosa). TOTALE 9 Eventi

	
	Almeno 500 siringhe distribuite
	Risultato conseguito

	
	Almeno 100 siringhe rese
	Risultato conseguito

	
	Almeno 1.500 materiale sterile e/o acqua distribuito
	Risultato conseguito

	
	Almeno 1.000 materiale salvavita distribuito
	NO

	
	Almeno 1.500 profilattici distribuiti
	Risultato conseguito

	
	Almeno 1.000 alcolimetri utilizzati
	Risultato conseguito

	
	10 incontri con stake holder del territorio
	OK (sindaci, assessori e consiglieri comunali, leader informali, esperti  accademici). 

	
	Strutturazione e somministrazione Questionario strutturato aspettative stake holder
	Non si è strutturato un quetionario poiché le caratteristiche territoriali peculiari hanno suggerito di optare per strumenti qualitativi (osservazione, colloqui diretti faccia a faccia) caratterizzati da un basso livello di strutturazione, standardizzazione.

	3. Garantire risposte adeguate e competenti alla domanda di salute specifica di alcuni sottogruppi di popolazione, in base a particolari condizioni sociali e di contesto e/o a determinati quadri patologici, in particolare rispetto a: a) pazienti con uso problematico di alcol; b) pazienti con uso problematico di cocaina; c) tossicodipendenti immigrati; d)  minori coinvolti nel circuito penale a rischio dipendenza; e) Pazienti con associata psicopatologia e/o disturbi mentali; f) Dipendenze senza sostanza 
	Verifica delle aspettative con report fnale
	Elaborazione progetti, e stesura protocolli di intesa con diverse amministrazioni comunali  

	
	Verifica delle aspettative e risultati raggiutni
	nel mio caso ad essere disattese sono state le aspettative degli utenti e non quelle degli stake holder

	
	Effettuazione incontri di formazione del personale dell'unità mobile
	Risultato conseguito

	
	20 supervisione effettuate e 10 partecipanti ad incontro
	Risultato conseguito

	
	80 incontri di coordinamento e programmazione del lavoro
	Risultato conseguito

	
	5 incontri per valutazione di processo
	Risultato conseguito

	
	Confronto tra timing operativo ed attività effettivamente svolte
	Risultato conseguito

	
	Verifica risultati raggiunti
	Risultato conseguito

	
	Almeno 5 incontri con altri operatori di altre strutture
	Risultato conseguito

	
	80 visite domiciliari
	Risultato conseguito

	
	Almeno 30 incontri per la creazione della rete di supporto di prossimità
	Risultato conseguito

	
	Almeno 80 incontri con servizi sociali territoriali
	 

	
	Almeno 28  servizi sociali territoriali complessivamente contattati
	Risultato conseguito

	
	n. 5 articoli su quotidiani sull'attività dell'U.M.
	4 articoli relativi alle attività svolte a Sora. Una intervista sul sito sostanze.info;

	
	200 counseling telelefonici
	almeno 400 counseling effettuati.

	
	Costruzione sito internet
	NO
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Immagine 2: Decalogo del Buon raver
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Immagine 3: Manifesto raver
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Grafico 1: Funzionigrammaoperativo
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� Per la definizione delle dimensioni problematiche il riferimento è stato in particolare all’ipotesi dell’influenza congiunta del set e del setting sugli effetti che una droga può indurre (Becker, 1963; tr. it., 2003; Zinberg, 1984; Metzner, 1997).


� Per una distinzione tipologica dei diversi circuiti rave si rimanda a Donfrancesco 2013.


� Con riferimento a Carla Bianco (1994), il diario di campo rappresenta una sorta di registro delle attività condotte giornalmente. Tra gli altri ruoli, un diario ha quello di storicizzare l’indagine sia nel senso di fornire una registrazione cronologica e sequenziale di tutta l’attività etnografica, sia come eventuale aiuto in una futura replica o controllo della ricerca a cui si riferisce.


� Il taccuino, in genere, rappresenta lo strumento principale di annotazione delle informazioni nelle ricerche in cui, per la costruzione dei dati, si adottano forme di osservazione dirette e partecipate. Sul taccuino vengono riportate le note. Si tratta per lo più di accenni sparsi, brevi (note provvisorie) concernenti l’esperienza di campo. Queste note disorganiche generalmente vengono in seguito ricomposte in un quadro sistematico dotato di una propria coerenza interna (note estese o definitive) (Bianco, 1994).


� Come per il diario di campo, le espressioni gergali contenute saranno virgolettate e seguite dalla loro traduzione contenuta in parentesi quadra.
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Grafico 1: Funzionigramma operativo
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